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L' OPPOSI TIONE, 
c Congiontione dclli 
duoi Gran Lumina- 
ri della Terra. 

Che lafaet, tVvnione fino Attribuii 
di Dio f e perfettione delia 
Natura. Caj>. L 

VEL fourano Dio>che 
fece i Cieli Croniche 
Ai della Aia gloria, e 
grandezza, per darci 
ne i fuoj vifìbiii effèt- 
ti qualche co^fìtaento ,enotitia 
dell'i nuifibil fulMnoro , depo fi ta- 
to ne i profondi Archiuij della prò* 
pria Onn potenza 5 in tutte le Tue-» 
operatiooi tanto interne, ©(come 
dicono i Teologi) ad intra, cho 
fono la Generationedel Verbo, e la 
Froduttione dello Spirito fa nto 
quarto neli'eflerne, cornei dire, 
la Creatione,la Prolùde nza,la Con. 
(èruatione , e firrnli, ci dimoftr a,che 
il Tuo più eflenciale, & appropriato 

A j atcri- 
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za , che tutte le creature hanno da 
va fol principio , firà euidence di- 
mòftratione quello, che l'Hiftorl- 
co Mosè lafciò fcritto nel principio 
delia Aia facrata Storia > attribuen- 
do la creatione del Mondo ad vnat 
folacaufai Qual verità lafciò an- 
-che fcetpita in fìnrilimo fmeràldo il 
gran Mercurio Trimegifto , feguN 
tato da tutta lacaterua de'Filofotf, 
•che vnitathenteconf (Torno vnai» 
prima caufa eterna * independentè, 
^immortale, fenza che loro folle 
di meftieri altro maeftro , che il lu> 
me def la ragion naturale* 

E fe ^lcun curio/o mi dimandale 
la proua del Terzo punto potrà da 
jfe iteflo fodisfirfi , in confiderando 
i Gretti lacci, & intrinseca vnione, 
colla quale tu tele Nature fi vanno 
vna con l'altra infieme concate» 
nando , fino che arriumo al primo 
anello» di donde furono cauate; ne 
(>enfi alcuno, che quefta vnione, 
enaturjl concordia delle Creatu- 
re fia vna peifettion- pigliata in_» 
pretto, echecafualmentefegli ad- 

A 4 datti» 



v sittftfafta de 
datti ; pofciachc il fuprcmo Artefi- 
ce , che fece tutte le cote pelata- 
mente , con fauiezza, e mi fura, ha- 
uendo a ciafcheduna dato H polio , 
e luogo conveniente al a Aia natii- 
ralezza, diede a tutte mite infie- 
me per centro della Tua con Tema- 
none 9 1' vnìone ; e cofi propria , & 
intrinfecamente, che fe fi potefle.» 
rompere, s'annichilaria la machi- 
na Vnincrfale di qveGQ Mondo, 
la cui Armonia confifte nella reci- 
proca confonanzadi tutte le fuc# 
parti. J 

Chi crn particolare attentione 
coni iererà le fette anella , dello | 
quali lì compone la catena di que- 
llo Mondo , facilmente ritrouari 
queOo marauigHo/o vincolo del- 
l' Vnione . Cominciando dal pri- 
mo, &vltìmo, che è Iddio , quale 
/e bene vniuerfalmente è vnito a_» 
tutte !e creature, quali viuono in 
efib» &i* lui medtfìmo ftanno, e 
per lui lì muouono con tutto cò \ 
con pai ticolar affiikiwa ftà voito 
alla Natura Angdica , come più , 
t per. } 
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per ietta di tutte le Creature . Que- 
lla fi congionge con quella de'Cie- 
lì , per effcre , in rifguardo de ho 
Tua incorrotti bilità , la più pei fetta 
doppo l'Angelica . Alla Celefl e s'in- 
tralcia l'elementare , confiftendo 
nell'Anello diquefta, il diarretro 
della catena , come quello, che fe- 
condo l'ordine , e perfezione della 
Natura , è il più lontano dal pr niOr 
E compofto il quinto dell* vltimo 
Elemento, che è la Tetta, e quefti 
viene ad effere ihprìmo diqueUi.che 
cominciano à riuolrarfi verfo il fuo 
principio , & è la Natura Vegetati- 
ua/qu-Ie s'intreccia con lafenfi- 
tiua i e quefla fi connette alla JR.a« 
rionale, che pofeia immediatamen. 
te vnendofi con Dio , riferra la^# 
Catena, & il circolo di quefìafuc- 
cefUone . 

E perche t'vlrmo nodo di queria 
Catena doueua «nirfì con Dio > o 
tra Dio , & la Oeatura non fi ritto, 
ucra prcportione alcuna d'vgua* 
glianza; O dino perciò l'È tv ri a-, 
òa^ienju, che fi creafle l'Anima-»» 
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k ^ual coli eflerc immortale > & in- J 
corporea , haueflfe d' ha uer Somi- 
glianza con Dio, onde poi perfet- 
tamente vnendofì con eflb ,reftaf- 
fcin quefta maniera ferrata la care* 
ria dell'edificio di quefto Mondo* 

Et fe acafo a'cua cunofo non-» 
contento dell' Vniuerfa/ Vniono 
de K fette Anella , che fi fono dì» 
chiarate, bramafle piùdiftintamea. 
re toccar il punto di quefta verità ; 
potrà fodisfar fi con l'andare inue. 
ftigando internamente ogni Natu. 
ra, & Anello di detta C a.ena. E 
cominciando dar primo, vi ritroue. 
rivn'abbifTo infinito diperfettio- 
ni , & attributi , che fono la Sapien* 
za , Onnipotenza , G uiìitia, Bon- 
tà, Giona, Mifèricordia , & altri 
innumerabili , qiuli tutti fono con 
ineffabili itìcomprenfibihtà aduna, 
ti » & voi ti all'indfoifibtl laccio del- 
la fempliciffima Natura Dmina • 

Circa il fecondo Anello , che è 
la Matura. Angelica j benìlfimoco. 
pofcerà lo fpecolatiuo non folo col 
lume della fede > ma con l'intendi- t 

men. • 
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mento ancora delle proprie forze * 
il marauigliofoordinc , e perfetta-» 
concordia» colla quale quegli An- 
gelici Spiriti infieme li vnifeono ac- 
coppiaodofi t Cherubini k Serafini a 
i Serafini a gli Archangeli , quelli a 
gli Angeli , Troni , Podeltà , Domi, 
nationi , & altre /pecie de i dqdeci 
Cori degli Angeli,con quella gran* 
de vniformiti ,6V accordo » che fi 
deue prefumere di quella Celeftial 
Republica • 

Se poi riuolgeremo gl'occhi del- 
la contemplatone nel Terzo AneL 
Io, che è la Natura de'Cìeli , vedre- 
mo chiaramente (fenon c'ingan- 
na Tolomeo ^che il primo mobile 
-è vnito al CieKhritìallino ,-Quefto 
all'otta ua Sfera ; L'otraua sfera a 
Saturno , qua] fi congionge a Gio- 
ue ; Gioue s'accoppia à Marco > 
Marte s'vnifce ai Sole, il Sole ad- 
herifee a Venere, Venere a Men u* 
rio alla Luna V Dalla cui fuperficie 
concaua, piglia il fuo principio il 
Quarto anello delta dementar Na- 
tura, concatenandoli alla connetto 
A ©* del 
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del fuoco , e quefia i quella dell' A- 
ria, alla quale fegue l'Eie mente del- 
l'Acqua, infino all'arriuare ad v- 
nirfi nell' vniuerfal centro di tutte 
le cofe graui ,* che è la Terra. 

Dalla Terra cornine ia a rifalire il 
quinto AnelIo,e quefto è la Natura 
Vegetatiua,qua!e come le altre an. 
c.ora, tiene vnita la ma dependen?a> 
e fucctflìonea tutee lefre fpecie ; 
cominciando da gP alberi di -mag- 
gior frutto, e grandi fino alla più 
b fia, hunrile,e poiieraherbicciuo.- 
la dei campo. In viiefta natura ne- 
gar uà coi fitte !a bafe,efondamen. 
to della fenfitina» efll-ndo hi tutto,e 
per turco impoifioileeflercitar l'o- 
perationi cel mouerfì, e fentire,fen« 
aacjuclla Quefla ancor cflfa non-, 
difeorde dalla prima , ha le fue fpe« 
eie i e gradi di fucceffione > e dipen. 
den>a , vnendofi il più nobile , c~» 
perfetro di lei , che è il Leone , al 
più baffo > & infimo vernvcciuolo 
dd a Terra. Tal natura fenfkiuafi 
concatena finalmente con la Ra- 
tinale , che poreiTendo ( per via-? 

" del- 
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dell'Anima ) fp<riruale , trapaffa di 
perflttione la Corporea . Vegetati* 
ua , e Nu tri tùia, reftando all' vltima 
vnitacooDio. Di modo, che noti 
{blamente fi ritroua la fopradetta_» 
vntone in tutta quefta machina r- 
n in cr Tale , ma a. co in ciafcheduns 
delle Tue pirtij eflfendo imponìbi- 
le i che alcuna ve ne fi;, che non 
refìi accoppiata, & vniracon lo 
altre per analogia di qualche attri- 
buto , che ind ft'er ente mente con- 
uenghi a utte . 

Potrà e /Ter e/Tempio di quella.» 
veriti ilpxciolo mondo dell'Hno- 
mo, epilogo , e2ifra di tutta Ia^ 
machina mondiale; nel quale (ì ri» 
trouanovnite tutte \' nature , fen- 
2achc vifijvirrù , ò pcrf.ttiono 
alcuna, delia quale efl'o non par- 
tecipa 'mperociie ha il corpo de* 
C ieb, clementi , e pierre ,*il vegetar 
de (e piante,- ilfentirde gli Anima- 
li, il discorrer de gli Angeli, e l'ima- 
gi ne , e fomiglian?a di Dio • E 
pattando i quel > che è proprio 
di quefta Natura > ritrouaremo , 

che 
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ièhé rutte le fue attiooi hanno di- 
pendenza IVtia dall'altre , non po- 
tendo l'intelletto intender cofa al- 
cuna, fe non s'vnifce a i fenfi , nè 
quefti produr fenfationi» fenon fi 
congiongono,per mezo della ^>e- 
cie , òi imagine » che gli rapprefen- 
ta- coll'obietto, -e fecondo la Dot- 
trina de i Filofofi, l'oggetto fi vni- 
fee i\ fenfo citeriore , l'efteriore lo 
tt afmette al Commune ; il Ccmmik 
ne lo rapprefe^ca alla fin tafia, dal- 
la quale poi le imagini pigliano il 
tv me deFantafmi . Con^uefìa fi 
* nifce l'intelletto Agente , illuftra- 
doli , c col Aliargli le materialitadi > 
Kfadi fenfibm intelligìbili . L'In- 
telletto Agente s'vnifce col potà- 
bile , qual non può operare , fe l'A- 
gente non lo difpone , rapprefen- 
t ndoli la fpecie denudata da ogni 
materia » e fingolarità • Qundi poi 
difpofto gii l'intelletto fa la fua pri- 
ma operatione » che è la fem plico 
apprenfione, equefta s'accoppia^ 
c"on la feconda , che è l'Affirmatio- 
«e , ò Negatione, dalla quale no 

nafee 
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% oafce la Terza, che è il difcorfo. Il 
difcorfo va vnico alla volontà ,qua- 
\ le nou porrebbe produr atto alcu- 
j no d'amore, odio, ò d'Elettione » 
iè prima non gii fufle preceduto il 
difcorfo, eflendo imponìbile volere, 
J ò reprobare quel, che prima non fi 
v conofec. 

Di qui la volontà 1 ben difpofra-» 
s'inalza, es'vnifce all'opre della-» 
gratta, produc.cndo vn'acto meri- 
torio d'amore : da quefto merito (i 
fa ftrada alla grafia habituale, la_ji 
grada s'vnifce al 'urne della gloria , 
. quefei con l'oggetto beatificopro- 
porciona l'incapacità dell'anima ; il 
lame della gloria «Vnifce alla vi- 
■ fion chiara di Dio , e quefta alla-» 
k f uitione,la quale eflendo Vn'atto 
d'amor perfetto, s'vnifce , es'ac* 
•oppia ftrettamente con Dio. Di 
maniera che tutto quello , che in fe 
racchiude quefta ma«. hina del Vfl on* 
do ,non è altro , the vnkme^Tac- 
cordo, 5i amicitia i non follmente 
per la depence.i a , che ogni cofa 
bada vnfol principio, ma anco per 

l'ami- 
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Farnicabil corri fpon de ma , che-» 
hanno tra fe mcdefme . 

E Te mi dimanderà alcuno la ra- 
gione di qucfio marauigliofo lac- 
cio, & amjftade intrinfeca, con che 
tante ,ecofì diuerfe Nature fìano 
infieme a tacciate ; NongHri/pon- 
derò con quello, che ordi nariamen. i 
te fi dice, cioè che D/> ha cofi or- 
dinar© , Ma dirò, che hauendo il fu* I 

premo Artefice nella crearione del f 
Al ondo determinato di fare vn per- 
fetto, e durabile comporlo, erano 
molro recedane la varietale l'vuio- {'. 
ne, offèndo jn^pofTibile, che fij bel- ; 
lo quello » c he non è comporlo di 
varierd , & che non babbi d?rouì- 
nai e chi tra te fteflTo è dtuifo A que- i 
Ho fine ordinò a tutre !e creature-» *'> 
( a'meno corporation me 20 prò- j 
pno, e naturale , il quale impedisce . 
turo quello j, che è contrario al- 
l' v nione , c corieruatiore di que- 
Ito Mondo ; e quello è la Materia 
prima , difput-ta da tutti i ma ( co- 
oiecredo ) conofeiuta da n fluno. 
Quella materia , ( la quale alcuni 

dito- 
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dicono , che è pura potentia • altri 
Ano entitatiuo , altri , che non e 
quid > nec quantum , necquate, )c 
vn principio , nei quale fisnno v ai- 
te tutte le Nature corporee , po- 
feiache deìla medefma materia , di 
che fi compone i! Cielo , è altrcfx 
comporto il più vi*e , & abbietto 
Vermicciolo della Terra , c tutto 
quello,, he ha, & non ha vita, Non 
rigenera, ne fi corrompe, perche 
in tal maniera fi verrebbe a perder 
l'vn'one , eia pacifica Armonia di 
quefìo Mondo, la di cui conferua- 
tioneè fondata nella incorrottibt- 
levnitàdi quefla materia. £ Hata 
creata, ma non ab eterno, come 
Platone , & altri dittero, effen do 
cofa empia il dare la gloria dell'* 
eternità > e Te (Ter fen* a principio, 
che a Dio folo fi deue , alla creatu- 
ra . Finalmente bar a a noi pera* 
deflo fapere ; fenza ingolfarci in 
altra Metafifica , chela materiali 
tutte le cofe corpo: ali è d'vnamc** 
defima /pecie , cche per tal ragio- 
ne tutte le Specie materiali fono 

infie^ 
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h> freme vnice , & accoppiate . 

E perche non fi deuiaflero dill' v- 
«ione , che ordina Iddio > e preten- 
de la natura , le forme de' Compo- 
ni , quali era necetTario , che fotte- 
ro diuerfe , per far vn comporto 
perfetto , e bello ; difpolVil Sottra- 
li o Artefice , che tutte loro vfcifle- 
ro dalle vifcere della materia, (ò co- 
me dicono i Teologi ) de potentia 
jnateriar ; accioche in tutte le fue 
-altcrationi , fonerò tributarie al 
principio, dalle cui vifeere vfeirno, 
celiando ad eflb la virtù di corrom. 
fere, generare , & alterare, come 
ibggerto à non vfeir fuori decimi- 
ti deli'vnione,e della pace. 

Da queft a dottrina reftarà ripro- 
vata l'opinione d'alcuni Modernt 
f?ilofob v i quali giudicando dal fen- 

fo quello , che è contrario alia ra- 
gione, credono, che le forme do 
gl Elementi non habbino altro fi- 
ne , che di ftrugeere » e corrompe* 
te; comeprr clT mpio il fuoco , il 
quale vediamo che con fuma, e di. 
«ora tutto quello , che ritroua, vi- 

uen- 
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«endo in perpetua g -erra con Tao. 
qua , & anco la Terra c<m' l'aria-* ; 
, Psiche (è laTciaremo l'apparen a, 
j che ci mofcrail fé alo , e vorremo 
«(laminar la venti con la ragione > 
ritrouaremo, che effondo gli E e- 
menci parti con intuenti , delle qua- 
li fi compongono tutti li Vi fri , re- 
pugna ad efli h uer per fuo fine la 
■ deTtruttione , etfend-o la loro matu- 
ra eflentialmente ordinata a com> 
podere, onde fi conclude, che al- 
tro non è il fine nnurale degli Ele- 
menti* fe nonrvnione. 

E Te bene ordinariamente paro > 
che tra efli vi fia vna continua ne- 

I m citia, di ftruggendofi l'vno coi 
l'altro , li deueperó tener pen certo, 

w che qu- Tra guerra è fol lmente fatta 
pere n Ternario ne della pace, e del. 
l'vnione, poiché quello , che pre- 
tende il f ioco, quando cerca di peri 

fegu<t*re i 1 fu -, contrario» non è al- 
troché vn voler cercar tempera- 
mento al r igor della Tua propria fo^ 
aa , e di timo quello , the è botan- 
te ad impedir iVnione , econgion- 

gimea* 
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giment©, coti la quale fi confcrua 
il comporto . 

Li maniera , che concludiamo 
quefto Capitolo, dicendò,che la v- i 
ni ne è Attributo di Dio , Teforo 
della Natura , nat ural Centro delle 
creature, e Catena di tutto il Mon- 1 I 
do ; questa vniCce il mortale con il ' i 
diuino , come a dire il Verbo Eter> f J 
jio con la Natura humana; Umor- I 
taleconrincorruttibile,comeilcor j i 
poconlanima.il materiale con lo t 
fpirituale , come è l'intelletto co i 1< 
ienfi.Il viuenteeon Io in fen Abile, 1 1« 
come gli Animali con la Terra. Il n 
Citlocon gIi£lementi,gVElcmenti I l 
con l'Huomo, e l'Huomo eon Dio. i 
Efiualmenteda Dio infino i Dio I ri 
non vi è altroché pace,concordia, c 
vnione,accordo,& amicitia. t 



Che là Immicitia, & Difcordtafino 
Mojlrtdella Naturai J> ìgh 
gitimi del Dianolo . CafAJ. 



|~v Al Capìtolo pattato porremo 
\j con buona confequenzainfe- 
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lire quello, che andiamo cercando 
nel prefeute , poiché fe la * nione,e 
la pace, come riabbiamo prouato» 
fono Attrib ti di D o , e perfettio- 
ne della Naturai chiara cofa e, che 
la nirnicitia , e la difcordia , capitali 
nemici del a vnone, faranno altre- 
sì contrari a Dio, & alla Natura; ef- 
fondo del tutto così auuerfi alla più 
nobil perfezione , che il noftro in* 
telletio poffi concepite in Dio , che 
è la Vnità , e (impliciti > con la qua* 
lei fuoi diuini attributi , e perfe trio- 
ni fono cefi indiuiubilmente infic- 
ine vnite , che non ammettono tra 
dì loro forte alcuna di diftincione , 
reale , formale , ò fondamentale.* » 
come dicono i Teologi , fe per for- 
te non li concedetti wo la diftintio- 
aedi ragione, la quale lt centi o fa- 
mente fa brica il noiir-ì int Metto* 
concedendo , come diftmto quel- 
lo i ch'in fe fceffo indiuifibilmente c 
vno. 

La quotidiana efperienza ce in- 
fognala grati repugna n2a, e contra- 
mtadc ; che ha U difcordia con 

~ ~ ; -<• la 
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la natura ,.manifeltandoto da gli ef- 
fetti d'ambedua , poiché il proprio , 
t e principal fine dell' vna è il correrà 
"pere , fminuire , rouinare , e disfa- 
re: dell'altra, ingenerare , il con- 

giongere ,il rnoltipl e are, e l'irmre 
tutte le cofe di qucfto Mondo con 
lo ftrett Aimo vincolo de'la pace. 
Perloche conofcecdo coneuiden- 
te induzione, che la difcordia > e 
nem ci ia fono nemici di Dio , e 
pefte deUa Natura , potiamo r già 
neu Imente conchiudere ! che fia- 
no opere del Demonio, e fattura 
delle/uè mani» i>on potendo vil> 
così ptftifero frutto proceder da 
altro, che dava *a|maladetto ar-* 

bore . 

Mirabilmente ci dichiaro t'Apo. 
itolo in tre fole parole !•* genealo- 
gia , &cifcendenza di quefro fiera 
moftro , dicendo,* Che per M 
dia del Dem aio la morte era en- 
trata nel iV. ondo. Sopra che fi ha 
d-auuertire, fe condo la efpofitione 
d'alcuni Dottori , che l'Apóf olo 

inquefiopauo chiama con nome 
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(ài mone la diflentione , c la di/cor- 
sia. E veramente cor gran pro- 
prietà, poiché in cndendoli Tto- 
ì&gi per morte tanto quella de l'Ar 
»ima» come quella del Corpo , fi 
trouari Tempre , che la Morte non 
è altro» che vna mi/èrabilfep<*ratio- 
ne,& vn diigratiatodiuorrio ind/~ 
rizzato alia ruina , & alla perdizio- 
ne . E quan to alla morte del corpo, 
non vi farà alcuno cosi ignorante , 
che mi nieghi que/ta verità* , veden. 
dofi con gl occhi propri la diiTofu. 
tion: della più (eretta, & interra^ 
arnicitia, chept.tfa concepir l'hu^ 
mano intendimento • e dietro a_» 
quella, i mi Li a bili auuenimenti che 
Cogliono accomp gnare vn corro 
morto. Se s'mre'p etaqueito paf. 
fo della morte Tpinruale ; c/Tendo 
rfjuefta vn'inimxitia , e diuorio tra 

Dio , el' Anima , e non qualfìuogha 
diuortio , ma infinito , p- r l'infin ra 

dtftantia, che è rra Dio, & il Pec- 
catore ; verremo Tempre a corichi- 
dere , chela morte , & 1 j dif ordta 
fonorna medefittu co& , & .n>be. 

due 
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due figlie legi cime del Demonto, e 
dell'Inuidia , come d ce l'Apoftolo. 

llmotiuo, che hebbe ti Demo- 
nio per introdurne! Mondo quefta 
maladerta zi?ania , ftì vna crudel 
rabbia,& imparien - a contro l'Hu«. 
mo , non potendo egli patire , che^ j 
Iddio s'ìnamorafle d'vna Natura-» 
così brutta ,bafla> & miferabilc* » 
come è l'Human a, e che l'arricchii 
/e con tanti ftraordinari fauori , & 
-priuilegi , come fur o n o, 1* v nirfi hi- 
pofcaticamcntc adefla, e pigliarla 
per inftr omento della Redentione, 
negando quefto fauore all'Angeli* 
ca, che è più nobile , e perfetta deL 
f Humana, ótcosl difperatamente 
rabbiofocotrafle matrimonio eoa 
l'inuidia , della quale ne naque la-, 
Morte idi mani ra, chela Morte* 
ouero la dimfione ha per Padre il 
Demonio , e per Madre l'Inuidia-»* 
i Tuoi Aui fono la Superbia, e'1 Di* 
fpre no ; e la prima Tua radice c 

l'arr bitione. 

Quefta malade tra pianta Ai la p% 
ftc tìelptime Angelo, & quella, che 
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tk\o fece paifar'i limili delia fua natu- 
ra, aprendo temerariamente l'eri- 
>- tran ad vno sfrenato appetito , & 
a an biriofo derìder o di falir'a! Cielo 
i della perfetrione L)iu<na , collocar il 
tffuo Tionofopra le Stelle , &e(Ter 
fomigliante all' Altiflimo ; piglian- 
do per indumento di così cieca-» 
\ pretenfione , e fuperbo fpropofito , 
j laconfiderat'one di fe itefl" » e lo 
fue perfetti oni , e la belle 2 a, della 
- quale fi vedeua arricchito ; giudi* 
, candofiper eflc degno, e beneme- 
rito di così gran dignità de , dalla»* 
cui confideratione nacque la Super, 
' bia , quale accrefeendo il rabbiofo 
fuoco della fua madre Ambinone.» , 
: fece, che l'Angelo perdendola ri- 
. uerenza , il dietro ,e l'honore , che 
l doueua al fuo Creatore , diuentaflè 
*herede del difprezzo. Quefti d oi 
; fieri moftri di natura , la Superbia» 
[ e'J DiTpre?20 , fecero così lagnino- 
fa Nrage di quella bella Creatura-» , 
che non gli lanciarono vn mini 1.0 
, fegno di perfezione , e bontà . An. 
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eideprauaronodital forte la fu 
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votontade , che vedutoti bandito |f c ] 
dal Cielo , e condannato advna_#| m 
perpetua priuatione d; Dio , 6c ad \\ 
▼na horribile habitatione di quelle f ^ 
ofcure carceri dell'Inferno , pr ote- „ 
ftò rabbiofamenre di veodic ;rfene ; fe 
£ non potendo eflequir la Tua ven- 
detta contro Dio per efler inarri- 
uabile a fu a Intinga perfetrione, e 
grandezza» propofe pigiai la dell'- 
Huomo , come più fiuorita creatu- / ^ 
ra d» tutte l'altri, non potendo fof- 
f ire i particolari fauori $ e preemi- 
nen^e , co'quali Diol'hauea da ho- 
norare. Da talconfideratìone poi Jg ( 
ne nacque l'Inuidia » conforte del 
Demonio te madre della Morte» e 
della Difcordìa. 
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Quefto fiero Lcuiatan perfegui- 
ta l'humana ftirpe con tali armi » & 
con effe arriua al fine di tutte le fue tìe 



pretendono foggettandó al fuo im 
pero , e dominio tutte le Prouincie 
della Terra, eflendo certiflìmo, che 
leCittadifoggette alladifordia, e 
di(T nfione , non poflbno efler libe-JJ 
re dalaferuitù del Demonio, nè la^k 
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Wj fciardirouinarfi. Di che mi faran- 
Lj, r.o fedeli tefnmoni gli epirerti , che 
w il Profeta Nahun di alla Citta di 
' e Niniue, chiamandola Otti di fan. 
e ~ % gue, Citta di miferia, Citta* di mor- 
c > tceperditione ; non attribuendo 
»• ad altro la caufa di quefti mi fera bi- 
i* li effetti , chealla difeordia , e diui- 
« fionedeYuoi habitatori : e con tao. 
»* ta efficacia pondera quefro punto, 
:« j che promette vn'infallibile medie. 
»T ci ne a quella Città, chefaradjui. 
11- fa, ónn difeordia. Il medefimof il 
io; Profeta Ofea, concludendo con vn' 
>oj Entimema larouinaper mczodel- 
del ] a ditfenfione, dicendo, illorcuo- 
,« reèdiuifo.&petciòperiranno E 
fe quefro non balta, con/ideriamo 
ut- quel miferabil colpo , che fece a_, 
A quei noftri primi Padri nelp- n ipio 
W del Mondo ; doue effendo urprefa 
un- molto difficile l'arterrare vna feien- 
icie za , <r prudenza infufa così perfetta, 
ch< com'era quella , che haueuano A- 
, ( damo,efua Mogie,- nonfipreuaU 
bc- fe d'altre armi che dlquefte dando, 
b. te ad incendere, che l'hauerg i Iddio 
ir B % prò- 
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proh bito fotto pe na della vita Tar- 
borc della vita , tra fiato firto con 
artificiofa malitia , accioche nitfu- 
no fofle così fapiente , come lui ; il 
che feppe così bene » e con sì viue-* 1 
ragioni pervadergli » che ( moni * 
gii d i l'ambinone , e dehdeno di 
fapere) contrarerò tal nimicitia_,> 
& odio contro Dio , che perduto il 

*" nfpeeto , & cbeJienza, qual cono* 
fceuanotflf gli domila , fecero al 
rouerfcio del commandamento im- 
pottogli , redando foggetti alla-* 
mo te , e i loro poderi ad vn'abitib 
di mi ferie . 1 
Moti il curiofo » in confirmatio- 
nedi quetta verità» la fent. nza,the 
Dio pronunciò contro il Serpente , 
mentre volendo gaftigarlo con la t 
pena del taglio e, pigliò per in ftro-j 

. mento del cali go il medefìmo me-j 
20>< he tflb hviucua prefo per farca-f 
der l'Huomo dalla giumtia origi-J 
naie» e Hato del ni ocer>2a,dicen-i 
dogi . Io porrò ininvcitia tra te > e] 
la Donna; come fe più chiaramcntel 1 
diceflTv, Tu hai procurato con le tue] 

mala-» 
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rancej 

iinaladetteperfuafioni,e bugie porre 
odio , & intmicitia tra la Donna , e 
me,per farla fchiaua,e (©gettare tut- 
ti gl'indiuidui d<lla fua fpecie al a 
tua diuorione,e tirania.ed io ti dico, 
che farai ca(tiga< o con la medefima 
pena,pofciachefeminaròcofi terri- 
biTodio , e mortai* antipatia tradì 
voi, che vmerete fempreirfcorinua 
guerra,e nemicitia,procurando efla 
ad ogtrf fuo potere di roperci la te- 
ttale tu d'infidiar* al di lei calcagno. 

Finalmente per me20 della nimU 
citla, & odio, il Dianolo colfe Cai- 
no, non 1;" telandolo quietare fino, 
che non leuòla vita à fuo Fratello 
Abel . Con quefte duefuegliò lo fde- 
gno d'Efaù contro Giacob , la ven- 
detta di Saul contro l'Innocente-* 
Dauid, fa durezza di Faraone cotro 
ilPopoIo d'Ifraelle. E con laditfen- 
tione,difcordia , & ambinone hi 
Soggettato il Demonio al fuo domi, 
nio,& ubbidienza lèptùfloride , e 
nobili Prouincie della Terra,abbru, 
giando il frutto della pace , del ri- 
1 fpecto t timore, riuerenza, e zelo del 

B 3 ben 



ben publico, a quali è per leggi hi»-» 
mane , e diuine erano obligate, 

fogo ette - 

Molte volte hò con fiderato quel, 
l'eccellente, eftupenda inuentto- 
nccheprefe Sanfone per vendi- 
carli de i Fi! ftei, e ntn uo , che ve- 
ramente è la medeSìma , che vfa il 
Demonio , per vendicarli deli'Huo- 
mo ; poiché , fc ben mi raccordo 
della noria v hauendo cercato San- 
fone i mezi più ficuriper vendicarli 
del ricevuto aggrauio > non ritrouò 
il più e fficace della diuifione, teren- 
do per certo» che con efia hauereb- J 
bt routuato tutti i beni > e ricchez - j 
zedefuoi nemici, e per tal ett tto 
p gliò gran quantità di Volpi, & at- 
taccando al'acoda di ciafehedana 
vn tizzondi fuoco, le lafciò andar 
liber per li campi, e meflìde'Fili- I 
ftei . Quelli animali vedendofi fciol- j 
ti , cominciarono a dmiderfi per J 

queteanpi, con taldifconcerto» 1 
che non fe ne ritrouarono due in- 
fame, anzi ciafeheduna pigliò di- 
uerfo eamino , tenendo V occhio 

verfo 



verfo il Tuo porto , e tana: La diui- 
fi >ne de le.quali fu caufa, che tutti 
i raccolti s'abb ugi iflTero ; lafcian. 
do la terra rouinata,e Sanfone ven- 
dicato . 

C ou la medefima industria il De- 
monio fogge tta al fuo impero tut- 
te le Proumcie di quefìo Mondo, 
rounandoilnrgliore, che in effe 
fi ntroui, e lafciandolequafi impo- 
tenti a r mediarui . Pofciache per 
conucrtir* vna Ci «ade , di quieta-, > 
e pacifica, che era , in vna Città di 
(angue , e di difauentura » 1 1 prima 

cofa,chejfi ,èfuegliar famb tionc 
in coloro » cheritrouapiudt/pofti 
per riceuerfa , & adescandoli col 
p oprio in tercfle, accende il fuoco 
della difcordia, e dtuifione in tal ma, 
mera, che non potendofì pacifica- 
re^ vnire , s'abbatte il timor d£ 
Dio, il zelo del benp.blico , il ri- 
spetto , 6t vbbidienza douura ài 
Prencipe , e la cariti del proffimo ; 
Da che ne fegue poi immediacamé- 
te la total pcrditione, e morte della 
Rcpublica ♦ 
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Da tutto qnetto , che hibSiamo 
der to di fopra , fi può fìcuramente 
inferire , c*ie , da che U d fcordia , e 
diuifione ró producono altro frut- 
tole fa:igur,rouina,perdirtone, e 

morte , n n fiano effetti p^fitiui di 
Dio, aqual repug^a eflef'anttore 
del male ; ne meno della datura-*» 
ilcuiteforo contìfte nell'anione-»,. / 
ma ben sì del Demonio , che altro 
non procura , che d'opporfià tutto 
ilbuono , e perfetto , che , ò eiTo 
Dio , òla Natura producono in-» J 
quefto Mondo . Saranno buoni te- 11 
(timoni di quefta verità li contrari 
effetti, che l'ifpericnza d'entrambi J 
c'infegna, poiché quello » che Dio, 1 
e la Natura pretende, è'folo pace,& 
vnione, quello, in che ìlDiauolo 
ha premura, nen è altro,che diflen. j 
(ione, e guerra . La Natura amala s 
conferuatione; il Demonio la roui- J 
na .^EHa il generare quefto il di- 
struggere. LaNatura finalmente-» 
defilerà di far'ogni cofa fomigtian- 
te à fe medefi ma per mez o della pa- 
s amòre , & vnione *, il Demonio ( 

prò- 
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procura foggettar' ognicofa alfuo 
dominio", per via de la diuiuoneL>> 
odio, e difcordia. Che perciò eflen- 
do tali effetti indrìz/ati a cofidete- 
ftabite ,e peruerfo fine , come è la 
difcruttione, non gli potiamo attri- 
buire a Dio , alquale reptigna per 
ragion della Aia infinita bontà, e~» 
per&ttione, non folaméte effer'aut- 
toredel male , come dice l'Ap«fto- 
lo, ma nè volerlo, nè defiderarlo . 

E fe alcuno fchizignofetto con- 
trarieri, con addurre quelle parole 
dell'altro Profeta, che difTe. l^on 
fila male nella Città , che Dio no! 
faccia , e fimilmentecon quelle del- 
l'Apoftolo San Paolo nel cap. o. à i 
Roma i, douepare, che voglia.» 
prouare , che Dio fia caufa del ma- 
liche fi fa nel Mondo ^ Potrà difin- 
ganarii con l'ordinaria eipofìtione , 
e che iPairi della Chiefa danno à 
q eftì 'uoghi,confiderando,che nel 
male , è p ccaro , vi fono due cofe , 
Tv na delle quali è il materiale di ef- 
fo, che non è altro , che l'anione fi- 
sica } ò reàl tflecutione » à quelta.» 
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concorre Dio poficiuamente, eflcn- 
do imponibile , che la creatura fac- 
cia alcun'acto reale , fenza l'ordina- 
no concor(ode\ fuo Creatore, poi- 
che cucco quello* che è n quello 
Mondo i viue , e fi conferita per lui • 
Et in quefto fenfo fi deuono inten- 
dere le autoriti, che pronano Iddio 
efler caufa del male . Però il forma* 
le , e malitiofo del peccato , come è 
la difformità, c priuatione della ree- 
, titu iine douuta» dipende folamen- 
te dal noltro Ubero, arbitrio ,& a A 
foluca volontà, e non poficiuamen- 
te da Dio- Imperoche , fe ciò fof- 
fc, oltre che Dio concrauerrebbe 
alla fnprema perfectione dell' efl'er 
Dio , farebbe ancora ingiufto , ca- 
ttivando l'Huomo \ non eflendo 
efib l'immediaca , e vera caufa del 
peccato; E così liberarne n ce dob» 
biamo confelfare > che la propria-,, 
&eflential cauta del peccaco,e la 
mali eia della noftra volontà depra- 
uata , e da fe (tefia, e dalle tentacio- 
iii del Demonio» 

£ fe bene neh* Sacra Scrittura (i 
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troua, che mol e voice iddio calti- 
ga vn peccato con vn 'altro, come 
l'infole D2a di Faraone c< n /indura* 
tione del cuore, l'incredulità de i 
Farifei con la cecità , con tutto ciò 
non potiamo d re, che Dio (ìaaut- 
tore del ma'c , perche fe bene quei , 
che Dio ca< ig , confiderandoli in 
fe ite fli fono peccati , nondimeno , 
ft fi coi fide r^no, come etti m de!- 
laOiultitia D uina, alla quale ap- 
partiene premiare, etaliigiit cia- 
icuno fecondo il mento, non pof- 
fono , ne deuono chiamarti tali .£ 
così retta ftfnpre vera la noflra co- 
ci udore , che finimicitie , k guer- 
re , le discordie , lediuifioni, & altri 
auuemmenti rimili fono opre legi* 
lime del Diauolo. 

Che è vn* grsnde mofiruojttl di 
K atura ferfeguitar'il /ufi Jomt- 
gliantf. Caf. /il. 

QValMuoglia /pecolatiuo intel- 
letto tetterà uff tto pieno di 
Wcrauiglia > e del tutto attonito» 

i'i B tS meri- 
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mentre coudereri' l'abiflb de'le chi-, 
mere,fal(ìtadh inganni, perfecutio- 



uentofa , che trapani la conditione 
de'piiì feroc i , e crudeli animali della 
terra , tra quali non fi ritroua alcu- 
no, che maltratti, -eperfcguiti vn' 
altro della medefima fpecie ,* E però 
colui, che ci lafciò per prouerbio , 
che THuomo con l'altr'huomo è vn 
Lupo , diiTe molto b~ne , pofciache 
non è minorla crudeltà , e rabbia.» 
diquefro animale nel!o sbranar* vn 
pouero capretro , della tirannia, e 
rigore d'vn'huomo beftiale , c fenza 
ani naco.-tro vn'alnr'huomo. Dif- 
fe vn'altro , che vn'huomo contro 
vn'altro , è vn Leone ; & vn terzo, 
che volfe ponderar il veneno del 
fuo cuori ,afl"ermò, che l'huomo per 
vn'altro , e huomo » dandoci ad in- 
tendere , che la fua ferocità crapaf, 



ni , & imbrogli , che \a fuperbia , «Se 
ambitione genera nel cuore delP- 
Huomo, per vn fine coti deceftabi T 
fe , e peruerfo , come è i' diftrugger 
gl'indiuidui della medefima /pecie • 
Moflruofita così horrìbile, e'/pa- 
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fa quelia , non foto di quefti , ma di 
tutti gli animali , tra quali non fé ne 
trouerà alcuno , che abborrifca la 
conferuatione della fuamedefimo 
lpecie, e natura. 

E fe confideraremo con verità 
quefto punto , ntrouaremo, che tra 
tutte le creature non ve n'è alcuna, 
che habbia maggior fondamento) 
per humiliarfi , & amar i Tuoi indiui- 
dui, nè minor occafiOne d'infuper- 
birfi , eperfeguitarii , quanto l'Hu- 
mana,'pofciachela fuperbia hafem. 
pre per /ùa fede qualche nobiltà, 
prerogatiua,ò eccellenza, nelle qua; 
li fonda le Tue coperte pretenfioni , 
& arrogante E da tutte queftc è 
molto fontano, e difcofto l'huomo, 
effendola fuacompofitione, e pri- 
ma maffd della più humile,bafla-,, 
groffolana,evile feccia del Mondo, 
che è la terra , dalia cui fporciria , e 
lorde*za fù formato . £ però non è 
I minor violenta 9 e mofrruofiti di 
fuperbia ncll'huomo, quanto il vo- 
lere inalzar l'elemento della Terrai 
foura i Cieli . 
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E fe vorremo far moflra de! fuo 
principio , f ato , e fine , vedremo 
chiaramente , che quefta verità è 
rifletta in vna rreue, e compen- 
.dicfadifìnitionc, che di eflbci la- 
iciòi! patienti0ìmo Giobbe ,dicen- i 
do . Che la nobiltà dell' Huomo * 
confile in effer nato di Donna, al- 
la quale gli E/pofitorì U pra qnefto 
p-flfo attribuifeono la var eti, fra- 
gili^ » in prudenza, e tutte le forte 
d'imperftttiontj In hauer vita bre- 
l»e , e piena di miferie , cal:>mit?di > 
Ci afflittioni , non v'eftendodefeen- * 
dente alcu odi Adamo,che polli 
gloriare d'hauer goduto vna mini- 
ma ombra di gutlo , e contendo 
che non l'habb pagata con duccn- < 
to y e mille dolori» & amar z»o. 
In vna incredibile incoftanxa» o 
variablirà poiché non dura mai in 
vn roedefimo (iato t e propofitoj 
a; zi, che è tutto vndifordinato 9 c ^ 
contufo chaos, che nonna dcrer- 
munto r olicuro fine. Et c final* 
mente vn fràgile? e mal licuro va- 
fo di terra * nel quale ftà il teforo 

della 
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della vita come ditte il Profeta^ 
Dautd , deportato > e così facile a 
romperli, che vna fola, equefta-». 
ancora picciohflima pietruccia,ba« 
fta per farlo in pezzi $ e ridurlo 
niente. Perche , fe bene le fue fa n- 
talìiche fuperbie fono d'oro ,e d'ar.' 
gento , & arri» ano fino a'Cieli, ha* 
uendo però il piede, e fondamento 
di fango , come la Jtatua di Nabu- 
I codo noforre,dando in effb qualche 
* pietruccia d'infirmiti » òdifattro, 
fubiro danno con tutta la gran ma- 
china , e chimere, in vna pouera, c 
ben puzzolente /époltura - Di ma- 
| niera , che con fideran dolo tutto 
da' pedi fino ai capo, nonfiritro- 
| uerà in cflbcofa, the nonrepugnr, 
I e contradica alla fuperbia . Da che 
. ne fegue , che non hauendo l'Huo- 
mo fondamento alcun oda in fuper* 
birfii ne meno lo hnueràda poter 
per fegtutar 'altri ; eflendo la perfe* 
cutione figlia legitima dell'ambino, 
I ne,& arroganza; an ti che la battez- 
zaci che è compoito, dourebbein- 
lutarlo alla paee,amiciua,& amore* 

Equan- 
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E quando pure le fopr adette ra- 
gioni non moueflero rHuoir o a_» 
corregerfi da vna così efecrabile , e 
feroce moftruofirà , come è l'efle- 
re Carnefice della fua propria fpe- 
cie; l'vguaglianza , e fimilitudine , 
che ha con tutti gli altri, lo dou- 
rebbe mouerc a procurar la pac<_^ , 
& amxitia : In/cgnandoci Io Spi- 
rito fanto ne'libii di Salomone , & 
anco la medefima natura, che tut- 
te le cofe amano il fuo rimile . Il che 
effendo veriffimo , fari anche p ù 
graue , e più reprenftbile la perfccu- 
rione nell'Huomo, che in qiulfiuo- 
glia altra Creatura , poiché tra tut- 
te le fpecie create non ve n'è alcu- 
na , che habbia più rimili > vguali , e 
confarmi i faoi indiuidui, chela»» 
Natura humana , conferuando tal 
fimilitudine, & vguaglianza nel fuo 
principio» nel me»o > e nel fine , che 
ne ancovn foì'atomò di differenza 
vifitroua; Che quanto al princi- 
pio fi sa , che tutti vfeirono dalla.* 
po uere della terra, ò dal fango «di 
ella ; tutti nacquero nudi > e tutti 

entra* 
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Uffcrano nel Mondo piangendo. La 
vguaglìanza poi d 1 fine affai beno 
Io moftra l'vniuerfarattributo, che 
, tutti i defcendenci. d* Adamo deuo- 
: no alla loro nafcita, fen a che già* 
I mai ne Scettro , ne Mitra habbi po- 
\ tuto ritrouar' antidoto alcuno , ò 
i incanto contro fa Morte . In quan- 
to al me/zo « che è il tempo , che 
trafcorre da! dì , che fi nafte , fino 
,j alla Morte , di già habbianio detto 
| di {opra con Giobbe • Che la vita»» 
■ dell'Huomoè vna continua guer- 
ra, piena di tutte le afflittioni , e ca- 
lamitadi , che poiTq imagmarfi l'hu- 
1 man penfiero ,e qoeftaè vniuerfa- 
le,ecommuneatutti, non ritro> 
uandofi pur'vno , che non habbi la 
propria croce . Di maniera, ch«^# 
effendoneli'Huomo vna perfetta, 
j e total fimilitudine con tutti Ir fuoi 
ìnditiidui , e conuenendo tutti in.» 

I vn medefimo grado di miferia ,ba£ 
fezza , e calamità , fenza che alcu* 

| no (la più nobile ♦ ò priuilegiato 
de gli altri in que^o fi conclu* 

I de, che imfuDerbiriì vn'Huomo, 



il perfeguitar gli altri , è vn moftro, 
e prodigio di natura , e frenefi » del- 
la ragione, effendo per la fuabaf- 
fezza obtigato ad humiliarfi , e per 
l'vguiglianza tenuto ad amar la fua 
fpepe . 

Da che in£rifco,e cauo io, che 
ecn iuftaragionei Naturali chia- 
mano il Leooe Rè di tutti gli Ani- 
mali, e lo preferirono a gli altri in 
generofiti , e ftr?e, perche lo fè Id- 
dio ananr uggiato (opra tutti gli al* 
tri. Mat'Huomo con che fonda- 
mento, ò ragione fi piò (limar p i\ 
deL'altro? Che amntaggio , pre- 
roga tiua » è eccelle n r a gli concede 
la Natura , che la negafle a gli altri 
Huomìni / 11 che t (Tendo ccrtifiì- 
mo , potiamo ficuramente dircene 
▼o'Huomo fuperbo,e nemico d va 
altro , è peggiore , che lo (tetto De- 
monio, ò per dir m glio , la fuper- 
bia, Cambinone manco gli repu- 
gita , che all'Huomo pofciache fc 
Lucifero pretefe poner il fuo trono 
fopra le Stelle, & efler (bmigliantei|>a 

airAlciflìmo, <3t aittc pazze fantafie, 1 tat 

e ce- 
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effiierari fpropofiti fe ben'cfTo 
non hauca fondamento vero, e rea- 
| le, per edere incapace la Creatura 
della perfettonc ,enob'ltà del Aio 
Creatore :con tutto ciò vidde » o 
conobbe m fe medefmo qualche-» 
apparenza , e colore del Tuo sfrena- 
| to appetito, conofeendofiimmor- 
• tale > incorporeo , e'1 pfu bello di 
I tutte le creature, effondo, come-» 
• dice Haia , non folo rifplendenre_* 
Stella , m i Lucifero all'alba , eM pili 
( perfetto di tutti gl» fpiriti Angeli* 
e» . Di più tutto lo ftcflb diabo- 
! lieo efferato è vnizo f & vnifor- 
j me in per! guitar l'Anima ,fén^a_» 
j intrometter fi vno nelP officio del- 
l'altro , né procurare di diflurbar 
la te n catione , che vno preten* 
\ do. 

Di che refta proua to , che effen* 
dol'Huomola pm vile,, e mifera- 
bilc Creatura di turte, e che non-, 
hauendo cofà particolare della qua. 
le gli altri huomini non ne parr ei* 
pano , insuperbendoli , e perfegui* 
cando vaaltr'Huomo trapani la-j 

nani- 
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Datura dell'animai brutto , & è peg, 
giorcdello fteflb Demonio . 

A //a Afe*«7*J dtf lì uomo . 

<ty. ////. , 

LA conclusone dell' antecedei!- \ 

te Capitolo ci «fi grandiflirna.» j 

ócca/ione di trattar in queflo della , 

Nobiltà dell' Huomo , e fue eccel- | 

lenze , per taufa del motiuo, che | 

haursl alcuno di merauigliarfi della , 

noftrapaflTitaPropofitiene, nella,* \ \ 

quale habbiamo conclufo , che^ ( 

s ì'Huomo è la più vile , imperfetta,e j 

di« r graciata Creatura di quefto Mon. j 
do , Il che confideràto a prim a vi- 

iìa,pare in tutto contrario a quello f 

chela Sacra Scrittura, eia commu- ( 

ne Filofofiac'infegna; canonìzan- r 

do Ì'Huomo per la più nobile, e per- r 

fetta di tutte le Creature , fi vera- j, 

mente » fé fi confiderà con partico- < ^ 

lar' attentfone queireccelfo, e fublt- 1 j 

me, & e euato grado di nobiltà > e | y { 

perfezione ,a\ quale arriuòl'Huo- n 

moconl'vnione Hipoflatica , che ^ 

fece f{ 
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fece il Verbo Diurno nell'Incarna- 
cione, fi porrà liberamente conf (Ta, 
re , che è più nobile , e perfetta di 
tutte le Creature, poiché la natura 
Angelica reftò non folo inferiore ad 
elfi , ma foggetta ad adorarla nelP- 
humanità di Chrifto . Di doue( co- 
me atteftano alcuni Dottori^ pre- 
fe occafione il primo Angelo di ri- 
bellarli contro il fuo Creatore, non 
potendo fofterire Telfaltatione della 
fiumana , e i fauori ftraordinari > & 
eiquifiti 9 che conofceua per riue- 
lacione , douerfell communicare da 
Dio. 

Ne l'auttorita , che d'ordinario 
ii apporta da coloro , che hanno 
opinione , che l'Huomo fia inf. rio- 
re all'Angelo, è di molta confide- 
fanone , o forza : poiché doue d ce 
la Vulgata . Minutfti eum paulò mi* 
nus ab Angelis . Leggono gli Ebrei» 
Minum eunj paulò mirtus ab E- 
ioim. Che fecondo la dichiarano* 
ne d'alcuni Rabbini , vuol diro : 
Che l'Huomo è pocomenodi Dio , 

perche la Puroia, Eloim, fignifica 

mol- 
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molte v©lte Dio , e molte Angelo . ^ 

Queir efpofitione non è fuori di Si 

propofito t ma molto ben fondata di 

nella ragione. Perche fé fi confi- ini 
dera attentamente quella meraui- 

gliofa vnione ,ch? Dio fece con la fa 

no Ara natura , fi conofeerd , cho pe 
Tettarono gli Epiteti di Dio così 

app r priati all' Huomo, e quelli lo 

dell'Huomo a 4 Dio, che fi può mol- ce 

to verdaderair .-ente dire che l'Huo. . ^ 
mo è poco meno , che Dio ; Di che 

non potrà g'oriarfi l'Angelo , ef- le 

indoli mancato vn tosìf.gnalato fe 

ifauore. h 

E fe bene in turtceciafcheduna de 

delle Creature fi ritroua la fìmilitu- tu 

d ue in vn certo modo di Do,non- tic 

dimeno è molto più perfetta neli*- di 

Huomo , che in tutte le altre , in ri. f o 

guardo, che inniunadt loro p ÙV> , • &« 

che nel Huomo, fi può ritrarre il j Vr 

Verbo Incarnato ,* effendo il fuo pi 

comporto di Anima -, 'e cui tre po- *fo 

tene orrifpondonoallc tre Dm i- li 

ne Ferfone, # edirorpo,il quar v- |to 

luto all'Anima corrifponde al Ver- Jol 

bo 
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boDiuino, nel qual diurnamente-* 
s'vnifcono Corpo, e Diuinità ,* £ 
di tutto quefto 1' A ngelo , per cflere 
incorporato n'è priuo- 
I Teologi chiamano quelle perJ 
I fertioni , perfettionidiGratia,Jfolo f 
perche Iddio volfe fauorire quefta 
natura per Tua mlferieordia» e vo- 
I lond , fenza che effa le meritane-» 
[. con virtù alcuna, òeccel!en?a; £ 
quanto A quefto , tutti confcflftno , 
chela Natura Humana è p ù nobi- 
le dell' Angelica , po che Iddio non 
fece tanti f.mo-i , e grafie all'Ance • 
Io, come fece aH'Huomo» Confi- 
deranno pe ò tutte due quefte Na- 
ture in fèfteflfe , fen/ahauer riguar- 
do allag*atia , molti, e quafi rutti 
diranno , che l'Angelo è p;ù perfet- 
to dell'Huomo. Nella cui dei fi ì- 
ne io non miri/bino , fe no^ conu» 
vna diftintione . Aune) rendo pri- 
mieramente , che nell' Huomo vi 
fono duecofe da co nfider are ; l'A- 
nima, e'I Corpo. D 11* Anima di- 
cono alcuni, che è della medefima 

foftanza? e natura de gli Angeli,'m- 

coipo- 
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corporea rationale , come efli , ma ^ 

che none foftan?a completa. ( co- 
me dicono i Logici ) in che (ola- f fi 
mente differifce da gli Angeli. Je ' 

Altri ingofndou in vn'abiflb di 
Metafilica, dicono , che l'A gelo , C( 
c pki perfetto dell'Anima, poiché , 
non ftà foggetto alle imperfettioni, jj 
e mifèrie dell'Anima, hauendoil Tuo 
volere non indifferente al bene, e ? 
male, come l'Anima , ma foggetto J 
fo\o al poter determinarli al bene-» , ^ 
algiuito. La qual ragione non mi ^ 
quadra; Imperoche confiderando _ 
l'Angelo, fecondo la propria natii- | 
ra,Òceflenza,ò!npuris naturali- ^ 
bus , come dicono i Teologi, e tan- 
to md /Ferente al bene , & al male , 
/quanto ita l'Anima rationale ; Il t0 
che euidentemente proua la Sacra 
Scrittura, che dice, che Lucifero , 
c tutti i fuoi feguaci s'abbiflarona 
nelHnf rno ; e San Michele , e tut- ^ 
ti gli altri Angeli buoni re.°aronofef£ 
in Faradifo < Che fe l'Angelo per, j 
fua natura fofle impeccabile non ii}^ 

fi 1 % f a. <*. MIA 
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Iwurebb* potuto dannare ; nò me- 
no 
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' nofaluarfi,(e la Tua volontà fo(f< 
11 fino da Pittante d Ha fua crcatione , 
°'\ e determinata precifamente al ma- 
Je . Di pièci dice la Scrittura , che 
. che vi fono Angeli buoni, e mali; 

e che quefti vltimi caddero d A Cìe- 
0 lo pe l peccato della Superbia ; da_» 
! f che fi conclude , che la natura.* 
dell'Angelo precifamente confide- 
rata , e peccabile , & indifferente al 

bene, & al male, come è l'Anima. 
Stando però adeflb l'Angelo con- 
fermato in grada , perde; quefta in- 
nl ( differenza , che hauea , e reità la fua 
i° volontà regolata , efoggetta al fo- 
li* lo bene . E rutto quello vedrà il 
li* Teologo , che fi ritroua nel!' Ani- 
i*j ma, fenza mancarui vn neo , non 
s> vi effendo alcuno, cofi mentecat- 
ti to, che creda, che ne'Beati vi fia_* 

d a cunaindifterenza,òpofllbiIità per 
31 peccare, In modo, che per la fo- 
ia pradetta ragione non fi conclude » 

it- che l'Angelo £a più perfetto del- 
io l'Anima. 

>ei E fe il curiofo liberaméte mi per- 
metterà dire la mia opinione>in que 
e C ito 
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fto cafo ,d;ró ( fogertandomi fem-j \ 
prc alla dottrina de'Padri , e corret- 
tione della Romana Chiefa,) Che 
l'Anima: in quello Mondo , anco ' 
con la indifferenza di peccare , ò , 
non peccare, è più perfetta dell'An- 
gelo , quantunque quefìo non pec- 
chi >nè porta peccare. La ragione ■ 
è , perette cfiendo in fùa libertà di 
peccare, e non peccando, acqui* , 
fra vna perfezione , & eccellenza-! 
molto maggiore dì quella ,che bau*; j 
rebbe fe non potendo effer c attimi , . 
fofle buona , come auuùne all'An- 
gelo: Di maniera, chequefta indiM 
fvren?a , e foggettione , che ha inJ 
quefto Mondo l'Anima a tante tcn- 
tationi, che la combattono, argui- 
fee vn* eccellenza di perfettiònc j 1 
che peto con e (fa farà p;u gloriofa 
!a vittori a de'fuoi nemici,e*l premioJ 
di gran longa auantaggiato . Im* 
peroche addsmando, che gran va4' 
lore è quello d'vn Huomo p2Cifico,l 
fe non ha chi gli faccia guerra-* r 
Che hauridi più ineffer buono co» J 

lui > che non ha chi lo proirochì , & 

inci- | 
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inciti ad enercattiuo ì £ che per- 
fetti one farà il non peccare , h auen- 
do la volonti legata , e fogaetta a 
non poterlo fare ? Niflu iià per cer- 
to • Donde conchiudo , Che l'Ani- 
ma quanto anco alfa propria natii* 
ra ,è più nobile de gli Angeli .Bene 
è vero ,che fe vorremo considerare 
negli Angeli , quello , che è accef- 
forio , & accompagna il non poter 
peccare, cheè la ^lori^ , e viftot^ 
beatifica , farà per quello più per- 
fetto détr Anima ,• e farà tra loro 
tanta d : fière n za , quanra l tra quel, 
che è beato, eque ;o , che non è, di 
che non è < iainrentione il difeor- 
rere» Ma f< ponderi imo il contra- 
pefo , e g 'lóconuenienti , a quali 
l'Anima in tanto, che viie in que- 
iìo mortai co. po è foggerta ( vo- 
glio dire la dependenza , che ha co* 
/enfi n tutte le fae operazioni) non 
v'ha dubbio, che l'Angelo , efièndo 
incorporeo, e fìnz'afeun » indipen- 
denza è più perfetto di ella ; Però 
nel retto ella eccede in nobiltà tut- 
te le ahre creature, tra le quali par* 

C 2 teci- 
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tec'pavn non so che di Dio ; 

Di quefta nobiltà , che ha l'Huo- 
mo , rifpetto all'altre Creature, non 
in f endo di discorrere, fe non di paf- 
faggio , ' (Tendo materia , che ri- 
chiede molta Metafifica , e fpecula- 
tione; onde lafciandola da parte, 
trattaremo di quella, che ha , ri- 
fpetto a fuoi iodiuidui, cercando; 
In che confitte la Nobiltà dell'Huo- 
mo . Cioè qual de gli Huominì de- 
ue guittamente chiamarli Nobile, 
C che re juifiri ha d'hauer quello,chc 
j merita tal titolo , e nome. 

Mi muoue a tramar di quefto la 
pretenlìone , che ogn'vno ha di fe 
medefimo , fia di che qualità fi vo- 
glia fumandoli ben nato , e Nobi- 
le - E quefto è male così comrou- 
ne, che (e ad vn Ciabattino fi di- 
manda conto della fua Genealogia , 
e defeendenza , rifponde più gonfio 
d'vn Pauone,che per linea dritta»» 
defeended ll'Imper tor Sigismon- 
do ^d'Aletfandro Mag>o elodi- 
r con tal fodezza ,& ofientatione, 
che farà ob; gato a ciederli anco 

co- 
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eolui,che faprì con verità il con- 
trario. Non voglio già dire, che 
la Nobile! repugni ad vn Artegia- 
no Mecanico , ne a colui , che eoa 
lauora-delle Tue mani viue. Anziri- 
trouo io , che il volgo s'inganna», , 
chiamando ordinariamente i Ter- 
razzani , e la gente, che viue del fuo 
Uguagliare, Villani, e gente baifa, 
bandendoci dal numero , e con Tordo 
de* Nobili per i'effrrciticche fan no. 
Poiché è veriffi no, che il più No- 
bile di tucti gli Huomini della Ter- 
ra è ftato Adam3,e non hebbe altra 
qualità 4 , oè mestiere , che di lauora- 
tore r eflendo r/mafto fogge tto su, 
mangiar il pane con fudore del fuo 
volto , I figli di Adamo furono no- 
bili, e quefti non s'esercitarono , fc 
non in méftieri mecanici, e bico- 
rne di Ferraro , e limili . Noè fu da 
tutti tenuto per nobile, e'1 fuop'.f- 
fatempo non fu altroché piatar Vu 
gne , e feminar Campi . A bramo, e i 
fuoi figliuoli furono nobili, poiché 
da elfo, e da loro hebbe principio la 
nobiltà Giudaica , e pure non liaue, 

C i uano 



tian * altro modo da vtuere , che-> e 

quello , con che guad *gnauano la- \ 

uorando Saul, e Dauide furono f 

nobili, e Rè, enoo riebbero altro r< 

meihero, che di etfer Fattori fi- t< 

nalmente tutta la nobiltà de l'anti- fi 

ehitade era occupata in effercifij fj 

nKcanichi, e vili. Da che cònchiu- n 

do , che il volgo s'inganna dal far ^ 

gm iìtio della nobilt dà gì* filerei- • 

ti;, e mt'Heri. N è men< confitte-» \ 

la vera nobiltà n- U'elTer pnuato , ò .j 

fauoruode'Reai : eflendouene moU c 

ti * che non fono fauonti , anzi lo- r 

nop rfeguitatidaquelli, econtut. jj { 

toc ò la (uà nobì fà ft.i femprefer- ! ^ 

mai vi uà i eficura. Nè anco fta | 

nelle lettere ; poiché ordiv arnmen» | 

te > più dotti , e f-uij > fe non hanno £ , 

altro , che la fetenza > fono i più vi- { 

li , e più Tpre za i della Republica . j 

Da cliecano vna co^clufione ,che f ( 

la vera nolvlta confitte nelle gene- I j 

rofe arponi di ciafeheduno >ò fia_* \ ( 

ricco, è fia pouero > ò Cittadino, 'il | 

ò ignorante, ò dotto. Dfrnodo , | . 

che colui fi potrà legittinam nt^» < 

• chia- i 
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chiamar nobile, che farà p ù fegna, 
Jjto in alcuna Eroica iroprefa» òdi 
fedeltà , òdi valore , ò d'alcun'altra 
rara vinù . Edi quefto tale è mol- 
to ben ragioneuole, e giufto,che 
fi conferai la memoria nella fua po- 
ftentà , e defeendensa , tenendo 
nome di nobile tutti qud del fuo 
fangue , 

1 Laverà nobiltà è quefta > che.» 
habbiamo derto , qual fi chiama-» 
'Nobiltà de'd fcreti,e àau j , perche 
quelli , che furono tali no a hanno > 
ne deuono tener per nobile .fe non 
folo quei tali ; Ma la nobiltà del 
volgo è quella , che hoggidì iì pra- 
tica del Mo»do * no 1 è que'l » » ma 
le ricchezze , in maniera , che al 
tempo del noltro miferabl fecolo , 
quel folo è (limato Nobile, che è 
ricco» fife mi dati licenza il pru- 
dente Lettore , di prouar la NobiL 
tà del danaro con la b /le a del !uo 
contrario , che è la Pouertj , chia- 
ramente vedrà , che il volgo in ciò 
poco s'inganna , po«che non v'è 
dilauentura, ne rmferia, che poffo 

C 4 vgua- ; 
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eguagliarli a quella d'vn'Huomo 
pouero . La pouertà è la quinta e£- 
fenzadel di/prezzo, radice di tutte 
le mi ferie del Mondo, e fepoltura_# 
delle Virtù. Mi fi dia vn'huomo il 
più valente, Scanimofo del Mon- 
do , fe è pouero non vi è lepre più 
timorofa , e codarda diluì ; fe è ho. 
norato ,e di buoni coftumi , non-» 
vi è alcuno, che vedendolo poue- 
ro, non lo ftimivn' ipocrita; e fi- 
nalmente arriuando la neceflità al- 
la porta d'alcuno , tutto il Mondo 
w lafcia di più conoscerlo, i parenti Io 
* negano , gli amici fi ritirano , i fer- 
itori l'abbandonano*» a tutti par | 
fìraniero , fuggendo tutto il Mon- 
do da lui , come fe portane feco la 
peftc , La pouerti è parente dell*, j 
Infamia,perche , ritrouaodo l'Huo. 
mo pouero , non vi fari inganno, 
òforfanteria, che non faccia, tradi- 
mento, che non attenti , efTendo 
fuoi ordinari compagni il dishono- 
re, la crudeltà, l'ignoranza, il di- 
fp.ezzo , la falfità, l'infedeltà, fa tra- 
ditone, quali, e fomigtianti farà va' 

huo- 
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huomopouero. Che differenza è 
davn'huomo pouero ad vn*arbor 
fecco, ad vn'arco fen^a corda, ad 
vna Naue fenza farce , ad vn Carro 
fenza ruote , ad vnVccclIo fenza.* 
penne , ad vn Corpo fenz' Anima ? 
Nìuna per cerco ; poiché refta così 
impotente a far cofa, che vaglia-», 
come le cofe fopradette. Se adun- 
que quefti fono gli effetti, che fa la 
nccefficà nel!' Huomo, eoa molta 
ragione il yolgo dice , eh ; la No- 
biltà confìtte in non hauerbifogno 
di cofa alcuua ; Che è quello , che-» 
più brama la natura de JI'Hn omo, di 
goder con la Nobiltà, lecommodi- 
ta> e priuilegi, che porta feco la ric- 
chezza: perche fiapur rHuomoil 
più infame , che lì polli ricrouare-» 
lotto la cappa del Sole , ancorché^ 
folle Boi a, che fe è ricco , e pro/pe- 
ro , fubito è Caualiero, Nobile , e-» 
ben nato della linea d' Aleflandro 
Magno j »e'l primo per fon aggio dei 
Baldoini; Nóhauràin fua vita pre- 
fa la fpada in mano , ne viltà batta- 
glia, fe non dipinta in qualche qua* 

C j dro, 
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dro ,ò drappo; e fubito diconojche 
è valoro/o Capitano, e che nel gol- 
fo d Lepanto vi nfc l'Armata Tiir- 
chefca, e prefe il Ré Miramomolin. 
Non fapra" la prima lettera dell' A , 
B, C, e fubito lo canonixaranno per 
vn Mercurio Trimegìfto; la fom- 
maeffendo ricco huirà tutte le vir» 
t li , eminente, e nobiltà del Mon- 
do negli occhi del Volgo > perche 
tutti lo ricettano , e gli portano ri. 
uerenza , leuandogli la berretta^ 
fontano vn miglio . Se ardua al a 
Chiefa, ruttigli fan piazza » e gli 
danno il fuo luogo,- Nei Banchet- 
ti lo pongono in capo diTauola; 
Quando parla , tutti ftanno attenti 
per fentido, come fe parlafle vn Ci- 
cerone . Se per forte fterauta, non ^ 
v'e Santo in Ci lo ,ò nelCalenda* , 
rio, che non inuochino in fuo aiu- 
to . E fe qualche pouero diauolo 
fternuta , quantunque gli efea l'ani- 
ma pe'inafo , non fi ritrouerà vn 
! Santo per lui, an?i vnadozena di 
maledizioni. La Cafadel ricco è 
frequentata da tutti > i fuoi figH ac- 

carez- 
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carezzaci , iferuitor* relpettati con 
titoli d < gentiluomini Se ita am- 
malato, tutta la Citta fi mette fof- 
fopra per cercar regali per portar- 
gli,- La porta della fuaC afa è fern* 
pre piena di Gualdrappe , e Carez- 
ze i le Tue fale di vifits , le fue Tauo - 
le piene di Muhca ; In conclusone 
fi come tutta la miferia , e bifogno 
accompagna Tempre l'Huomo po- 
uero , così tutti i contenti , f iuori , 
e priuilegi fono del ricco -pofeia- 
che in quello noiiro miferab:Ie fe- 
colo l'afioluto Signore di tutte fe_> 
noftre attioni è il Danaro. Que- 
llo comanda » gouerna , tiene in 
foggetti one tutto il Mondo , e tut- 
te lecofe, come dice Salomone^ , 
l'vbbidifcono . Arriua ad ogni co- 
fa , facilita ogni cof;; può tutto per 
difficoltofo, che fia,- Il danaro è 
l'oggetto mòtiuo, edeterminatiuo 
di tutti i trauagli , e defideri j dell'- 
Huomo , in elfo parano tutte le fue 
diligenze , & impieghi , e tutto è 
ordinario per quello - CJuefto fa_» 
dolce Tamaro ? il picciolo grande» 

C 6 Visa* &t 
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f impoflibite laciie, veroi! fallo, e 
fioalme nte di niente fa il tutto . Da 
qucfta gran potenza, e valor, che 
ha , nafce poi , che tutto il Mondo 

10 ami , Io cerchi , l'adori , tormen- 
tando , e martiriz7ando la propria 
perfona per ac^uiftarlo. Chi mo- 
ne il Soidato ad andar l'Inuerno net, 
l'acqua (ino alle ginocchia carico 
di ferro, morto di fame, fete, rot- 
to, & in pezzi con la morte alia.» 
bocca ogni giorno , fe non il folo 
danaro ì Chi fa che il lauoratore fi 
rompa i bracci , e tutto il corpo, 
rompendo la terra con la fatica,che 
fi vede, fe non il folo danaro ? Chi 
fa , che l'Artigiano Mecanico patii 
le continue notti dell' Inuerno tra- 
nsitando , fe non il folo danaro? 
Ciu fa ai rischiarai Mercante la Tua 
vita in due deti ditauola con patir 
tante borafche, e tempefte , fe non 

11 folo danaro/ Chi muoue il Le- 
gifta a perder gli occhi , Studiando 
Bartolo, e Baldo , e*l Medico Hipo. 
crate , e Galeno, fe non il danaro ? 
Chi fa, che fi rompi la tefta l'Auo- 

cato 



Franeejfi e Spagnuoti. 6t 
cato per difender per fas > & nefas 
le caufe , fe non il danaro ? Incori* 
elulione il danaro è 1 fine, al quale 
l'Huomo dirizza tutte lefue attio- 
ni , e diligenze . Il Recipe del Me- 
dicò , il Mefue dello Speriate , il 
Bartolo del Legifca, la penna dello 
Seguano , 1' cVc. del Notaro , l'Er- 
go del Logico t lì Nominatiui del 
Grammatico , il Cielo dell' Aftro* 
logo , l'infinitum del Filofofo; IV- 
num Verum , & Bonum del Merari- 
fico j la leiìna del Scarparo , l'aguc- 
chia del Sartore , l'Aratro del Villa. 
rjo,hGentilhuomeneriadel Nobu 
te. Etinfomma la vita, e morte 
ita in mano del danaro ; poiché il 
foldo è folo /ufficiente per cond a< 
nar a morte vn giufto , c dar la vita 
a chi è condannato alla morte Da 
che finalmente conchiudo , che^ 
il Volgo non va mo to fuori di prò. 

?°i t#° * in porre tutca aNob-hd 
del Mondo nel danaro, poiché opra 

meraujglie infinite in quello Mo n - 



Ti eli * 
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Della Nobiltà , e Valore delle Na- 
tiom Pr ance/e > e Spagnola» 

Cap* 

Sarebbe cofa giufta, e ragione- 
uolelafciar quello Capitolo al. 
la fama, come legitima Cromchi- 
fia di quefta Eroica imprefa, efien- 
do a lei folariferuato il finir quello, 
che in vn'intiero fecolo non po- 
trebbe cominciar la mia pernia^. 
Pofc<ache fé la vera nobiltà confi- 
tte nella generofità dell'anioni, co- 
me nd precedente Capitolo hab- 
biamo detto; Quelle di quelle due 
Cationi fono tante , e cosi auan- 
-raggiate, & Eroiche, che farebbe 
imponibile contare in vn fecolo io, 
tiero vna minima parte di effe.Non 
vrglio adeffo trattenermi m pale- 
sar l'origine , e defeendenzardi que- 
lle due Nobiiiffime Nationi , effett- 
uo ciò notorio a tutti , & ordina- 
no a coloro , che hanno fcritto fo- 
pra quella Materia . Voglio folo 
tratte uc^mL in contemplare y d po. 
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co le rare, e perfette Virtudi cho 
Dioinfufei' efle. Delle quali po- 
rri venire in cognit one , enotitia 
chi attentamente colìdereri il me- 
rauigliofo ordine , che tenne Iddio 
ne i fei giorni della Creatone ; Ne 
i quali hauea adornato lo fpatiofo 
Campo di quefto Mond* con tante 
varietà di narure , acciò poteflfero 
far moftra della perfectione , che gli 
hauea concerta Produce nel quar- 
to giorno duoi belli, e rifplenden- 
riffimi Luminari, a quali diede Vi- 
cari;, e Sostituti , dandogli intiera 
licenza di affiref al Giorno, &alla 
Notre, diuidendo , ordinando, 
con tituendoi tempi, termini, le* 
ftagion? , e produ* endo i meraui- 
gliofi effetti , che nel Teatro di que-' 
ito Mondo vifìbile ci rapprefenta 
l'efperienza. 

La grandezza r e per/cteione di 
queftiduoi Luminari potrebbe con 
la fola conoscenza dei fenfi reiiar 
a baflanza prouata,poiche farà bea 
del tutto cieco coiui , che fpiegan» 
dola viftaverfo il Cielo? non co~ 

nofee. 
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«ofce, che gl'Autori delle allegrez- 
ze > e giubili di quefco Mondo, fono 
*l Sole, e la Luna, come aneo di tue* 
te le varietà , murationi , & altera- 
tjooi, che fi vedo io nei quattro 
Elementi; e che la loro abfenza ca- 
giona ne'mortali infiniti turbamen, 
ti , e tristezze; di che faranno tefti- 
moni l'horror della norte,e le Noe- ' 
turne impreflìoni » che caufa ia lon- 
tananza del Sole nella notte con 



altri in numerabili effetti , che I 
breuitamifapaffarfotto filentio- 
Con tutto ciò , il più efficace me- 
lo , che io ritrouo per prouar fec- 
cellenre perfettone di quefti duot 
Luminari , è il vedere , che i Profe- 
ti, e tutta la Sacra Scrittura volen- 
do darci ad intèndere la grandezza ^ 
del Tuo Auttore non ritrouano altro 
achipiù propriamente lopoflano 
paragonare * che a quefti chiaman- 
dolo Sole %t Luna , e 1'Aftrologia-i 
c'infegna » che tutte le Stelle , e cor- 
pi luminofi pigliano la luce , e lo 
splendore , che hanno , da loro, e-» 

che da eflì nafeono tutte le altera- 

tiooi, 
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rioni, e mouimenti di tuttoquello 
che ha , ò non h i vita . 

Quefce, 6c altre quafi innumera- 
bili grandezze, ritroueri lo fpeco- 
latiuo in quefti duoi gran Lumint- 
ri » che Dio pofe nel Ce/efte Globo , 
che fono vna zifra , vn' Enigma , & 
yn Ritratto degl'altri duoi, che eoa 
immenfa prouidenza collocò in-, 
quefto Mondo rationale i in mezzo 
1 al Cielo della fua Chieia militante» 
così nobili rifplendenti , e belli, che 
non può l'intelletto , ancorché acu* 
co , lodarli, fé non co'! folo maraui- 
gliarfi - t Pofciache fé quelli iliumi> 
nano tu t re !e cofe viabili , e mate 
riali ;q itici arricchirono, e gcuer . 
nano la ragione; e gl'atti della vo- 
lontà , quali fono tanto più fupe- 
rìori al fenfuiuo,quanto l'efler libe- 
ro^ volontario eccede TeiTer natu^ 
raie, e dependente . Quellihanno 
per fine il generarci! corrompere, il 
variare , & il mutare, e quefti reter- 
mzare, ilconferuare,ttntrattenere, 
&anco l'arriuare all'infinito, poi- 
{ che & quefti efeono merauigliofi 
1 efiec- 
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efi tti , come a di; e U virrtì, il con- 
fìgl o» rintendimenro, le lettere , c 
la otrrma , quali fanno erernizare 
l'anima con Dio . Qu Ih hanno la 
ila fede in vnafo'tania inco.'ì orri- 
bile, ma però mareriale , e quefH 
hanno il fuodomimo lopra J a Na- 
tura Humana, in feruitìo della qua- 
le furono creati i primi, e i ercho 
ilmez o non può e(1<r più perfetto 
del fine, al quale è ordm to , eflen- 
do i ( eleni Luminari con tutti 
fi o inibirti , e virtù creati fo o per 
l'HiOno, chiara cofi è, che que- 
lli faranno manco perf-tti dell' - 
Huomo 

Con tufo ciò non làfciaremo di 

paragonare la Nobiltà diqucftidui 

Luminari Terreftri , che fono la-» 

aNationeFrancefe, e Spagnuoht-» , 

a h di o Celefti , non ritrovandoli 

rrale creature , chi ci polla meglio 

rapprefentar la fua rara perfertione, 

nipetto chel'vnacoa l'altra ha tal 

corMpondenza , e proportoicche 

parue , che il Diurno Artefice pi- 

gliaffeda quefci l'originale , cho 

fcaua 
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fnua ideato ab eterno nella mente 
Diuina , per prò dur poi in rempore 
vn ritrarrò di loro , e ponerlo nella 
quarta 9 e prima sfera. Qj*fte fo. 
n<» quelle , che nel r igor del a giù- 
Ititi* mentano il nome di Lumina- 
ri grandi non efièndout in qu?fro 
Cie.o della t hiefa altri così rifplen- 
denti , e che con maggiori virrù , 
dottrina, econfigliopub.'ichino la 
verità a tutte lettre NariV ni , e così 
tenendo U fna fede la f-de Euange- 
Hca tra cjuefte due fodiulme , & ineJ 
fpugnabili colonne , cioè tra va 
Cattolico , & vn Cbriftianiffiair?* 
fta ferma , e tìcura di n n h ^uere a 
macchiaci con alcuna nuuola d'in- 
fedeltà, òperfecutione. Eflefoura- 
ftaoo al giorno , & alla notte , poi- 
che daU'vnoall'altropolo non ve 
pacione, che non gì» vbbidifca_,, 
Spargendo il nome loro in tutte i e 
Prouincie Barbare, e Cattoliche^ 
come 1! timore della vocedelLeo- 
ne tra gl'anali de' Meni. 
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J 

Della Nobiltà , e valore de Francefi» { 

Gap, VI* A 

Vblichi il Chriftianèfmo la far- ( ( 
?a del vaiorofo braccio France- $ 
fc, e la fedel Europa affitti i Aioi fa- c 
mofi fatti; Non diflimuli l'Inghil- U 
terra 1 a fuainui tea potè n za ; celebri f a 
l'Alcmsgna li fuoi intrepidi affliti i c 
folennizì l'Italia il valorofo fuosfor- 
so ; Diuulghi fenza pafiione la per- a 
ttdaTurchia le Eroiche impresto jf 0 

a-tioni, coi quali ogni giorno va f a 
incendo eterno l'immortal fuo va- ra 
lo;c ; parli la medefima fama , fe pe- Fr 
ti) appalBo nata non ammutifee , e > f 
dica ciò che non può la mia lingua, i' c 
c rozza penna , confeffiquefta veri-! u 
tàlapoderofapoflanza Ottomana 
laqual fi crede inefpugnabile con ric 
hauere vna Compagnia di Soldati ] 0 
Francefi , e la gran Perfia non d>fli- g j j 
muti le qualitadi , e valentia di quc-| 0 
ih gran Natione , già che non flu- fc fi 
dia , ne s'affatica in altro, che d'imi- 
Ut i Cuoi modi , & ardire bclhcofo ; en; 
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Efla domina nel giorno del Chri* 
f ttianefmo, poiché tutte le Nationi 
foggette alla legge Euangelica la_» 
temono, la rìfpettano, la ricono- 
r- fcono, & ad efTa , come a fuperiore 

* snumiliano. E(Ta ordina , diuido , 
a- compone i tempi , iaftituendo vir- 
il- tHOiicoftumi,leg ? igiufte , ftaniti 

)ri Janti , diuotionc, ho iore, nobiltà. 
:i>c virtù. 

r- Già s'è /cordata la memoria dell'- 
ir- antichità Komana il fuo orgoglio- 
& fo Dominio, i fuoi tanto celebrati 
tt fatti, con le (ingoiar prodezze, e ra- 

* ra generosa dell' inuitta Nation 
pFrancefe,reftando lafama (che fu 

c T n tc , m P° Unto appaflionata per 
uU ecceik n . i inprefe dr Ce /are , 67 4- 
snleflandro ) tributaria all'eroiche , & 
^immortali aerioni de! grande Hen 
oflnco Quarto Padre della Patria , Co- 
}fo ina del Chrifhanefmo, sferza de- 
fligl lnfcdeli,^ ombradi rutto il Mo 
aedo- fida tal fondamento, e premef- 
fre fi cominci fino ai dì d'hoggi a ca- 

fif i ,ru W valore, e rara pra- 
to tenia , c reftrcma fauieaza del gran 
1 Luigi 
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Luigi degno tìglio di cai Padre. Par* 
lino quelli fette Pianeti, e tutte le-» 
ttltre Stelle della magg> or grandez- 
za* che in quefto Cielo Francefe ri- 
ceuonoil fuofplendore, e luce da.» 
queflo Sole > e communichino al 
Mondo il fuo peregrino valore, ac- 
ciocheogn'vno l'ammiri > difeuo- 
pra i! quaiì infiniro numero de Pi é- 
C!pi',che come lucidiffime Stella 
adornano il firmamento diquefto 
Cielo , la magnanimità de'fuoi lu- 
cidi infìufi], accioche poffj il Sauio 
congietturar la bellezza del tutto} 
dalla bellezza delle parti . O auuen- 
turofa Francia piena di per fanoni, 
c Mobile \ , chiamata con g àn ra- 
gione telo» ma non qualfiuogu'a 
Cielo , folo Empireo , poiché fi co- 
me in quel Telo ficommunrcaT Aut- : 
tore deli'Vniuerfo . moffraodo lo}' 
fpecchio delia fua Diurna Eflenza-»] 
alli Beati con fauor particolare, co- f 
sì Tiì folo , ò Sole , voglio dire , Tu 
Augufco Rè , e Sourano Signo c->| 
communichi la virtù » e medicina—» I 
toiracolofa per guarir quei mali , a 
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quali è l'arte, e la natura non ritro- 
uarono rimedio. Eterntzi la tua-» 
fama la Terra , gii che il Cielo, co- 
me a vafo eletto di perfezione , ti 
va donando fluori Angolari, abbel- 
lendoti con tutte le condtioni.o 
re ,u liei , che fi conuengono ad va 
giù to, e legitimoRè E Ce colui 
( come racconta la Sacra Scrittura) 
fi fcufaua p r non eflfcr Rè , dicen* 
do, che i Non era Medico, ne iti 
fua, Cafa vi era pane non fi por £ 
dir di Te , che fei la nedefima ab- 
b >ndan a, e che i rcu di a tutte le 
alcre Nationid' pm *, di ricche * ^ 
di nobiltà , di vai T mfiniro, di vir- 
tù, di /cienza, di mifrncordia , e di 
Q pietà. Et a qu fra abondanzi per 
p >rtico a? ordine del Ciclo ti fi ag- 
gionfe l'i (Ter ancora Medico, con 
chearriuafti al Non plus vltr? delU 
tua grandezza, reftan lo in Terra-» 
fpecchio delli ChriHiani , flagello 
degli Infedeli, fuoco de ruoi nemi- 
ci, morte de gPinu'diofi ; ' ;el > del- 
li appaflìonati, confolattone de rut- 
ti Sudditi ; rifugio di tutti i poueri » 

prò- 
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protettore di tutti orfani , giuftitia 
de g ì offefi , c miracolo della Na- 
tura-». 

N'uno potrà 1 taflar di peccato, 
òdi vna fola macchia d'i ir- perfetti o- 
ce fe per forte non è qti ilc heduno , 
che crepi d'inuidia , ò che arrabbi 
della pattfone . Quando fù mai il 
pouero, il miferabile , & il bifogno* 
io a dimandar foccorfoalla tua por* 
ta , che tu con liberal , e franca ma- 
no non porgelfi r medio alle fue ne- 
ceflìtà ? Quando mai l'afflitto t'ap- 
palesò i fuoi dolori, e ramarichi, 
che non ti rirrouafTe fempre difpo- 
(lo a darli rimedio , come pietofà_> 
Madre? Quando mairVggrauio, il 
Torto» ò il fùbornamcnto ha hauu- 
Co domicilio arila tua perfona/ Si 
Viddeper auuentura veifoituoi fi* 
gliuoli altro , che clemenza > libera- 
lied , generofita , e virtù ? Si potrà 
forfè ricrouare alcuna impetfertto- 
De ,che ofeuri vn'atomo de j tuoi 
fpleodori? Non certo, poiché fei 
Vna ferma , e fHb'le colonna , nella 

quale Iddio foodòilpegno p ù c-arg; 

che 



)- 

)> 



; ì Francefile Spagnuoli f$ 

11 che hauefi'., che è laiua - hiefa . Ti! 
M fei il vaf*> d'eletrione, la quinta ef- 
fenza della grandezza, e va ore , fei 
* l'infinituni in alta della valentia.»; 
!•» fomm a fei il concerco» & l'armo* 
nia di quello ro/tro Emisfero . 
>i Che poi l'vltimo attr buco dei 
if j Luminari del Cielo, che è caufarje 
>* muration', variar i tempi, e generar 
diuerfi effetti , coirei, ghi a queita 
t- Natione , reftera afl.ii ben prouuto, 
5? fenza confumar molte parole» eoa 
)• i le quotidiane f/perienze,e meruui- 
ii gliòfì effetti , che fanno con tutte te 
)• Nationi le fue glor/ofe imprefe. fo- 
-> feiav he quelle volte, the la Franca 
ài piglia Tarmi in mano (macuedico 
* f armi ? quando /blamente h' p ouano 
Si da burla a punto, come Un io i vir- 
I 4 tuoli nel giuoco della icherm ì)tuc- 
i- te le Nationi confu/è , & alterate , e 
ri ripiene d'vn mortai fupraialto al co. 
o- re raddoppiano le guarmgioni, fbr- 
oi tificano le muraglie , nnfrefeano le 
fei monitioni, danno ordini, in fontina 
Ila fi preparano con tal diligenza alla-, 
o? propria di&fa • come k di . miuuo 

D flafpec- 
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fi afpertaflenel Mondo vn'alero v- 
oiuerfal diluuio . Non pone mag- 
gior n more la notre il fier bramito 
dell' affamato Leone a'ii timidi » e 

. vili animali , di quel che facci il Tuo- 
no della trombaci! batter del brac- 
cio France/e il tamburo in tutti i 
Regni dell'Europa. 

- Qual fulmine più f jno r o vfcito 
dalla nuuola . cala ai baflb girando 
per la U aciofa region dell'aria, qua- 
to che l'intrepido , e Betticolo Fran- 
cefe nel Ca.npodelì' inimico ì Che 
Regno, N ttone >e Prouìnct» è fo- 
pf a la terra» che hau2"do dalla fua 
la Fr ncia » non habb- ne i Tuoi 
bracci vn Marce, nel Tuo petto vn 
Leone i vii* Aquila nelle fue mani , 
vnaC oro ia nella fua tetta, &vna 
ficura Victoria / Sono pe~ forte li 
tratti , le machia 0 > ledhgenze, & 
in prefedi tutte l'altre Nationi po- 
tenti, e forti , feil valor Francefe-» 
non le fomenta , a<uta , & confer- 
ma/ \òcer.o. Pofciachc tediai 
mo, che fi come laprefenza, & 1 

raggi del Sole disfanno il Caos, & \ 

©leu- 
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ofcurità delle nuuole , altresì co- 
minciando j f ir inoltra la for*a , 6c 
industria FranccTe , rompe, e fpezza, 
fcacaffa, & anichila le machine , e 
ftncagemmedi iurte Tal re Natio- 
ni, i numera., che eff fonno, io 
queita vuole ; H*nn<> >' ùcffddli 
Acquila o/e lei lo permc'te, </ua- 
dagoano, fe aiuta j le dono , fc* 
s'allontana , e fina 1 ven ce fe ella per- 
fegjita,iì dirtrugg)ìo. Da ch«_# 
retta protrato, c tu eflfa è it Norce, 
e i'gran Lum?naredi tutte le Va* 
rioni, appoggio di tutte leProuin- 
CÌe, fpecchio di tutri l< Stati , Fred* 
dente di tutti li Regni, e s u.lla, .che 
caufà le varietà 4 > mura rioni , & al- 
terationi in tutto il Mondo . 

Affai più potrei dire * fe ben frm- 
pre farebbe poco , fe la patirà dtU* 
cflèrproliflo > non mi trattcnefle la 
lingua , e la diferetione , che ha d* 
fupporrc nel Lettore colui, che fcri- 
ue , non mi aflìcuraite , come atrrefi 
laquafi infinita di/propoàioue che 
l tra la rozza , e groffa energia del- 
la mia lingua , & il fupremo v al ore 

D 2 di 



7<S Antipatia de* 
diquefta Natione. E cosi quel che 
bò detto ,e tutto quello, che lame- 
dcfm a retorica potrebbe dire k di 
Ciò prenderti aflbnto, fana come 
vn principio dell'infinito, come vn* 
atomo del 'immenfità , come vn 
punto della linea , come vn'^nftan- 
te dell'eternità , come vn'ombra_» , 
eh p (Ta , e come vn diente nfpet- 
to al tutto. E poiché il foggetto del 
mio libro non permette , chetaci 
cof» alcun;» di qielta i obile Nario- 
ne , tarò sforzato immitar l'indù* 
fcr.a di quel Famofo Pittore, al qua- 
le eflenio rtato commendato i che 
r i tra (Te vn Gigante in vnapicciola 
tauola, conofeendo , che era im- 
ponibile ritrarlo intiero , fi rifolfo 
d d f gnare vna Ma, spicciola-» 
vn ghia di quello, accioc he da e (Ti (ì 
poti Afe, a prtportìone, conofeer 
la deformiti , e grandezza del Gi- 
gante . Chep rò quei,c he leggera n» 
no queOo Capitolo fapranno > che 
k io ho dettocofaa cuna che riab- 
bia par r o ad alcuno troppo, f.ppii 
che tutto tji Jlotè voamjn ma par- 
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ticeliadel molto, che fi potrebbe-» 
dire in lode di questa vntca Natio* 
ne , poiché pretender di poter por- 
re termini aH*abt>oTda'iti gratie del* 
la gran gentilezza di queito Cielo 
Franccfe ,* farebbe vn metter le por- 
te al Mondo , ò vn'dar fondo in vn 
Mar lenza fondo . 

Dilla Nobiltà, e v altre della Natio* 
ne Spa&nu$ìa* Caj>, VII. 

Già mi funurano air vdito le* 
querele della mia Madre Spa- 
gna, offefa di hauer io pofto tutte te 
mie forze in lodar la Francia , pa- 
rendoli , che tirato da qualche intc- 
refle , patitone , ò fubomamento, 
habb? paiTitofoeto (ilentio le fuo 
grandezze . Già vedo li Signori 
Spagnuoli in colera contro di me, 
caaonhandomi tra li moi circoli, 
econgregationiper il più ingrato, 
infedele, efconofceucehnomo del 
Mondo , perfuadendofi , che con- 
troia legge naturale della Patria.* 
io habbi leuaco a Ce fere quello 
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che è Tuo ; Dall' altra banda mi fi 
fanno alianti rutti gonfi li Francefì 
credendo , che il detto da me fij i , 
Pnprium quarto modo ? ( come di- 
cono i Logici ) c he {blamente con- 
uenghi i loro , & non ad altri . Só 
altrtfl , che quache malitiofo Soli* 
fìa infiammato alla n Alone, fta con 
impatienaa ammirabile , a/pettan- 
do» che io dichiari qual di quefte-» 
due Nationi (ia il Sole, e qual la Lu- 
na, a quale fi darà titolo di gran Lu- 
minare ,& acquai dt mifrorc. 

Ma^Cuppo o, che li mia inten*- 
tìone fiadi non accender il fuoco 
della minicitta tra quefte due Na- 
tioni , anzi di Smorzar quello i cho 
vie ,e di voler folamcn te trattare 
dell'eccellenze, e nobltl d'entram- 
be > fei*2 a offender alcuna di lo o . 
Dico ( k htuando la comparatane» 
per efler odio fa ) che tra q ;efte due 
nob liìlìme Nationi, non vi è mag- 
giore » ne minore > grande • ò pic- 
ciola, pofeiac he ambedue fonoLu. 
minari grandi > belli , e rifplendenti , 
creati a porta in queito Mondo per 

illu- 
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illuftrarc , & arricchire tutta la Air- 
pc d'Adamo , che p;rò tutto quello, 
che ho detto della Narion Francefe 
fi deue altrcfi intendere della Spa- 
gnuola , fenza ma- cjrli vm mini- 
ma perfezione, che l'intelletto pof- 
fa concepire. 

E per moftrar la gran proportio- 
ne, che hanno quelle due N ationi 
con li due Luminari Celefti , fopra^ 
quali ho fondato il mio dif«orfo,ba- 
itaui folo , che dichì la Sacra Scrit- 
tura . Che Dìo c'reò duoi gran Lu- 
minari , fenza che vadi hora cer- 
ca n d o al tre par tic o hri tadi, ò d i ft i tu 
doni Metafifiche . Con tutto ciò* 
per fodisfare 1 mal contenti ,&ai 
troppo curiofi * che non fi quiete- 
ranno fino, che non faj pino qua! 
diqueftedue Nationi fij il Sòie , c 
qual la Luna , qua) domini nel gior. 

no,equal nella notte, farò sfoi ra- 
to dichiarar vn punto di Filofoha, 
col qual l'intelletto delicato , & ap- 
paffionatorefterd fodisfatto,e con. 
fefleri , che non vi è maggiore , ne 
minore in quefte nobilimme Natio- 
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ni, fendo am' e grandi, e di fopre- 
mo valore « e d»g '«iti . 

Sa no bemflìmo i Studio*?, che il 
tinta Homogeneo , ouero (imitare 
è di tal natura , e proprie ti > che le 
lite parti integranti hanno la mede- 
fi ma facoltà 1 , nome , & e Aere $ the 
In il tutto ; Come a dire , l'acqua , 
che fta io molti vafi diuifa,fì;no ì 
▼afi,ò g-andi , ò piccioli, Tempro 
tutte , è ciascheduna delle dette par. 

tiritiene il medcHmo nomee virtù 
di tutta facqua > fenza che fi poflj 

imag^n?r attributo alcuno» chev- 
gtulmentenon s'addetti a tutte te 
parti . Nelli mede/ma maniera vc- 

dremo-chceffendo llume vnaqua- 
lirade h omogenea , e fimilare, tutte 
le fue parti » benché ripartite in di- 
ne; fi fog^eni , hanno il medefimó 
nome» natura»e virtù . Che però fa- 
rebbe vn gra fpropofitorimagtnarfi, 
che il lume del Sole forte differente, 
ouero d'altra qua liti , di quello del- 
la Luna, h 'iiendoli iddio f tri en- 
trambi nel uarro giorno rifplenrìe. 
ti di quella fola luce , che creò nel 

pri- 
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primo dì. Il che mirabilmente prò- 
uano quelle parole del Salmo cho 
dicono. Per diemSol nonvrel te* 
neq\ Luna pernotterai dandoci ad 
intendere , che la virtù di rifcaldare 
è nel medefmo modo commuiie 2u» 
tutti doi , come è il rifplendercl'in- 
fluire < e illuminare • In queft© fenfo 
fi deuooo intendere Ir paro e dtMoi» 
8e, quando difTe. Fedi Deus duo 
luminaria magna • Vi fono però ttè 
co/è da confiderarein ciafcheduno 
di quefli luminari 5 l'influito , il mo- 
do , & »! lume; I doi primi fono af- 
fai digerenti finendo il Sole il fuo 

li w 

naturai coiaio in vn'anno, e la Luna 
in ventioro giorni , e tante hore > 
onde necf {finamente ha d'hauere 
qualche fr ff: ren/a tra fe,e però la fa, 
era Scrittura chiama v no Luminar 
maggiore , e l'altro Luminar mino- 
re , ma jn quanto alla luce fono am- 
bi granone rifp'endentijQuefta me- 
de (ima Filofona fi ritroua ne i noferi 
doi Luminari Terrcfrn > dico nella 
Marion Spagnuota , e Francefa > a 

quali compartì Iddi- il valore, per- 
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ferttone» e nobiltà" con tanta libe- 
rali tade » che le lafciò grandi , & in 
tutto perfette $ emendo proprie di 
enti ambe la nobiltà 1 > e virtù , come 
è illumedeìSole,edc la Luna. La 
verità è , che in qualche particola- 
rità faranno differenti, e porranno 
chiamarli l'vna maggiore , che l'al- 
tra viccndcuolmenre ,• non in, altra 
maniera di quello , che fi fuol dire 
tra i f \\oivh , che il Cielo è più per- 
fetto dell'Huomo , per rifpetto del- 
Pincorruttibìliti .però in quanto al- 
l'effer viuente * non fo;p l'Hu mo , 
ma il più v ile verni ccinolo della»» 
Terra è più perfetto. Della mede- 
firn a maniera fi ritroveranno alcu- 
ne cofe neiiaNation Francete, fe- 
codo le quali fi potrà chiamar mag. 
giore, e per il contrario la Spagnuo* 
la ne hauri dell' altre ,|che li daran- 
no il medcGmo titolo , e nomo • 
Quefte differenze peròenendo ac- 
cidentali > non distanno la grandez- 
za dell'altra j conuenendo infieme 
neil'effentnl perfezione d'effere-» 
ambedue nobiiiifime , & auantag- 
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giate. Et per que^o» tutto qt;el!o f 
che fi è detto in lode di Francia , & 
il moito più , che fi poteua dire,s*in- 
tcndc , fenza mancargli vn neo, 
detto anco della Spagna eflendo 
dotate di tutte le prerogatiue ; (Si 
\ Eminenze^ che fi po/Tcno applicar 
al Sole, 61 afla luna. 

E Tela nim citiate naturai' anti- 
patia di tanti fecoli radicata nel cuo- 
re di qudte due Mationi abbaglerà 

gl'occhi di qualche appailio nato, e 
non gli lalcieri conoscer la ragione; 
* Voglio difij gannarlo con l'c/pe- 
rien*a vera madre del definganno, 
e fedel teltimonio della verità» prò. 
ponendo quale ne particella dei pu- 
ritiìmo, & inarriuabile (plendoro 
di quefto gran Luminare com mu- 
sicato a tutto il Mondo > per pro- 
durre in efìo le virtù , & effetti me- 
rauigliofi i che ha * Della cui im- 
men fu ade • c fortezza ci faranno 
teOimonij le Aquile» il feroci filmo 
Leone , che in tutte lefue imprefo 
porta il Gran Filippo , dandoci ad 
intendere con efle ,che il fuo Impc- 
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rio , valore, e fortezza vola per tue. 
te le parti del Mondo , fenza che in 
tu n a la Tua (patio fa machina fi podi 
ritrouar luogo , ò vacuo , priuo del 
(uo timore » Signoria , luce » e No- 
biltà . 

Mille volte mi fono venute alla 
memoria quelle parole di Dauid, 
che, In emnem terram txiuit fo~ 
nus eorum , & in Jines orbi* terra 
verb* eorum , le quali fe bene i Dot- 
tori inre p etano per gVApoftoli , e 
p-edicatione Euangelica > mi per- 
metterà però ileuriofo , di poterle-» 
app car alla /ingoi; rvirtù di quefta 
nob' Natione; parendo, che fiano 
frate dette folo aquefto propolito j 
poiché fe con attentione ftiamo a 
fi ntir le voci, che in ruttala machi- 
sa di quello Mondo fi odono y non 
fi lente altro , che viua Spagna , vi~ 
Ut Filippo y fe dimandiamo al>" Bu- 
re p , hi è fuo Padre, fuo Fattore, 
fuo lefugio , Torre di fortezza-», 
que'lo , che tiene a freno vn'infini» 
to numero di Leoncini, LupijTi- 
gsi > e Volpi , Uu defiderano mor- 
derlo j 
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delio i fi dira fi diramente ,che no» 
è alerò, che in queftoaugufto Leo- 
ne . S'entriamo dentro l'Africa non 
fentiremo altro, che vno Jpauento- 
fo> e ìmorofo rumor d' guerra, ac- 
compagnato da vn drappello di co- 
fu fe , e fmi fura te voci, che a] loro 
difpetto dimandano mifencordia 
e gridano Viua Spagna . Se voltia- 
mo lvdito a ì cornpaflìoneuoli la- 
menti della fertil'Afia ; feiu iremo, 
che non ù altro,chelamentarfi del- 
la continua ftragge , che fa in efla-» 
TafUitia , & il vai re Spapnuolo, E 
fe dimandaremo nuoua di quefta_» 
gran Natione all'America, Kiip fi- 
derà con altre voci , che gli è debi~ 
trice della luce el Vangelo, e Keli- 
gion Chnftiana, e d'haue la leuatJl 
dale mani de Demonio,e finalmen* 
te hauerla fit ta Mondo nuouo . £ 
fela cunobtà ci tirerà" ii fieme ad 
informarci delle voci , Jche nfuona* 
no nel SaJfo , e ipaciofo Mare $ fen- 
2a dubb o (enr iremo , che la Spagna 
arricchire (t fue lfole , defende i 

fuoi golfi, eia lacile il paleggio « 

tutte 
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tutte le Nationi - Finalmente le vii- 
ghie forze, e valore di queRo gran 
Leone arriuano fino al confine del 
Mondo, poiché l'America lVbidi- 
fee , lo teme l'Africa , r Afia il bra- 
ma, e l'honora l'Europa . 

E fe come hàbbi&mo detto di fo- 
pra, è proprio de i Luminari Tele- 
iti ordinar i tempi , dmider le Sta- 
gioni /arricchir il Mondo con va. 

lij effetti, a chi maglio fi può attri- 
buire tutto ciò , che a quefta Vàlo- 
rofaNatione, la cui nobiltà ,pru. 
denza,efagacità ècOsì grando , 
chefcftupireogni ingegno [pecu- 
lati uo ? Vi è *-or$c di Frencipt nel 
Mondo, che non brami d'immicar 
la grauita ,la correfia , e modeQia-» 
Spagnuola? StrJtrou* Prouincia-, 
fbtro il Sole , che fe ha qualche vir- 
ino focoftume, nonlohabbiapprc* 
jfbiti qualche maniera dalla Spagna? 
Kiuno me lo negherà , poiché era.» 
tutte le Mattoni , * c fue ™H& oli 
nemiche confettane ad alta voce^ , 
chela Spagna è vn porto di virtù » 
teforod'ìntendimento, vnmaredi 
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difcretione, vn giard nodt nobiltà» 
vn'*bi(fo di fcienze > c merauiglia-» 
del Mondo. 

Efe il timore di non poter finirò 
il difeorfo nell' ingolfarmi neileroì- 
chc imprefe, e fcgnalate attion^che 

j hano fattoli Spjgnuoli nella guer- 
ra , non mi trattenere , chiaramen- 
te fi vedrebbero quelle de) proprio 
Marte abbacate dalle fue , e tutte-* 
quelle» c he dalla creati one del M on. 
do , fino aldìd hoggi fonoftatc** 
fuitte, in comparano ne delle loro, 
fare bero, come.v n ombra del cor- 
po , Ci vn ritratto dell' originalo > 
non vi e/Iendo fedeltà, vbbidienza, 
r fpetro, geaerofiti» faujezaa, e-> 
prudenza nel Mondo >quali , para* 
gonatecon laJuce, e inodore di 
quettomiracoJofo.Lumioare> non 
fiofeuriuo, s'ecclifiiuo, es'anni- 

1 chilmo. 

£ fe alcuno , giudicandomi fo* 

fpettofo,per eflerapp ffionato , € 
j partiate reprouerà queae mie ra- 
gioni , pigli ladcpoGcione de i fuoi 

«ledefmi nemici , coait di teftimo* 
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nìj di ritta, c vedrà » che giamai noti 
fi tr ouo Spagnuolo alcuno codar- 
do, infedele, e traditore Non al- 
lo giògiamai timore , ò pufillani- 
m ta nel fuo petto , ne vi fu giarpai 
Si agnuolo , che non fpendefle va- 
Ioj osamente la fua vita perferuitio 
del fuo Rè , e difefa dell i Aia Patria , 
d* che ne fono tcftimoni i continui 
batticuori , e mortali macelli , con 
che tengono impaurita tutta la Mo 
rifma,le cui frontiere inaiano i fuoi 
campi in vece di acqua, di fanguo 
frcihabitatori , fitto fpargere dal- 
I numcibtl braccio Sp. gnuolo • 
i he d ma !ì sfregati demi , & infa- 
tiabil fere detrabb ofo Lupo Oto- 
jr ano, fe non la forte» a di quefto 
/ugufto Leone ? Chi humHia » & 
abbuffa la foj orgogtiof.i ambino- 
ne , .bb tte ; doli i difegni, ponen- 
do in ro'ta J'Eflcrciti , attei rando. 
1 pcnfieri , e facendolo qual im- 
paurito Lupo per ftg'uit t o da cani» 
batter la retirata r Itro che il fupre- 
imo valor d quefto gra 1 Monarca 
Spaglinolo ? in fomma poaamo co 

veri- 
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verità eh amarqjefta noDi! Natio*' 

ne Fenice del Mondo, po che le fuc 
doti , e perfezioni Tono così fìngo- 
lari , e /ègnalate , eh: fi come , fen% 
tendo nominare il Profera , inten- 
diamo per Anton* mafia, &eccel- 
lenza Dauide, per l' Apoftofo San 
Pietro , perii Sauio Salo «no ne; Del- 
la mede/ma maniera per la Nobile, 
perla generofa, perla magnanima, 
per la fedele , per la valorofa>& am< 
mirabile s'intende la Spagna . 

Concludo finalmente le lodi di 
quefto gran Luminare con qucJa_» 
maflìma d' Aristotile cosi vera , co» 
me propria a quefta Narione, che 
dice ,* Che in ciafche un genere ri è 
vna cola, quale la reg ila, e la nor- 
ma di tutte l'altre, che in fecoritie- 
\ ne tutta la perfezione, che hanno 
vnitamente in fe g,li altri , come fa- 
rebbe a dire, tra gli Enti Dio , tra le 
fu^antie l'Angelo , tra gì* Angeli 
Michee, tra le anime la rationale, 
tra i Cieli , TE npireo , tra li Pianeti 
il Sole , tra gl'Elementi il fuoco, tra 
gl'animali Phuomo, tra gl'Huomiai 

Givi» 
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Chrifto , tra k Donne Maria , tra i 
bruti il Le^ne , tra i pefci lo Sturio- 
»e , tra gl'vceelliT Aquila, tra i me- 
talIirOro, tra fe pietre pretiofe il 
Carbonchio , trai colori i'Azurro, 
c così tra le Narioni 1 » SpagnuoU j 
la quale è il modello, e lofpecchio 
di tutte l'altre , e quella , che ha in 
k tutte Je prerogative , &eminen- 
2« » & èli Nobiltà di tutte le Na- 
tioni del Mondo • 

Che ejftndo la Natìon Tran ce fi t e 
Spagnuola Vrineipio dell'altre 
Naiioniy deuono natural- 
mente ejfer contrarie. 
Caj>. VllU 

ESfendofi nel precedente Capi- 
tolo conclufo , che le Natio - 
ni Francefa, e Spagnuola fono pr n- 
cipo,e fonte di tutte l'altre , e p r 
nece ffaria confèguenza , fi deue an, 
co inferire , che deuono cfler con- 
trarie , come altre fi fono i due gran 
Luminari Celefti , fopra quali è fon, 
«iato il difcorfo di quefto mio libro • 

11 
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1! fine (fella contrarietà , the hanno 
■ ~ f i CeleQi , non è altro , che la varie- 
ie- ti > per mezzo della quale lo /pacio~ 
il * fo Giardino di que o Mondo fi mo- 
flra bello , e di vari; -colori fmaltato 
j, con l'infinita vt rieri delle Nature, 
J e /petie , con-ta* ordine però , & ar- 
in tificto» che tutte infieaic vnito» 
, m non paiono altro ) che l'indiuiduo 
d'vna fola . £ costerà necefiario 9 
che rinfiuflb , e moto loro foife va* 
rio > e diuerfo s sff nio certo , che-» 
non vi può effer differenza alcuna^* 
ne gli effetti , fé le caufe non fono 
differenti . 11 che puntualmente^ 
conuiericsaqueftedue Vationi, l<c-» 
quali come principio , e modello 
delle altre hanno d'hauere qua'chc 
( contrarieti nelle ceremonie, humo^ 
. n > &>ggi e di vefeire , prema riche , e 
, firmi* , aceioche le altre Natìoni » 
f che in quefte fi fpecchiano,^ Acro 
% varie , e così la Natura Humana-» 
, per mez o della detta diuerfità » re- 
tta fife bel la > e vaga . ■ 

fi (e bene quefta verità è chiara a 
chi fpecola bene, voglio però con- 
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firmarla con V *utorita d'Ariftotile , 
ched»ce, che i princìpi; hanno da 
effer diuerfi dicendo mentre fi defi- 
nire. Che i contrarli, ò vero prin- 

cipiffono quelli, che nonfifuino 
ia alcuno, ne alcun <Mlor6 fi com- 
pone dell'altro, ma fi bene di cfli fi 
fanno tu te le cofe. La quat difini- ( 
tione merauiglio^mcnte quadra a 1 
quarte due Nationi ; pofeiache non 
potiamo dire, cheeff: fìstio com- 
pofte daaltrcc oè che hab ^ino pre* 
qualche pcrftttione , *mù$ o no- 
bitta di quelle che fono ftateauan- 
tidi loro. Poiché cofe chiara è che 
dalla Creatone del Mondo inquà , 
non fi è vifto Natione , che fi rifea ^ 
nelle lettere , ingegni, fottigliezza , dj 
politìa, ò in altri lodabili efferati/, 
come quefte due E così pare, che 
Iddio con particolar piouidenza le 
fae ffe in queOo Mondo , dando i 
immediatamente dalla fua mano le 
pufettioni, che hanno. Ne meno 
f\ potrà dire , che l'vna fi compon- 
ehi dall'altra , poiché ne laFranaa 
piglia co(a alcuna della Spagna , o 



procura i mitarl , comealrrefi ne 
•» spagna la Francia . D? o/c >ò«à 

«mi fon i f«ondif. 
i eiicr contrari; 
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e Nationi coti contrarie, elicom- 
p atfW con tal vguaglian/.a i fauori, 
c grane , che l'vna non può ùr co- 
' fa alcuna contro «'altra neli manie, 
ra, che duoi cantra ij d'vguai vir- 
tù non fi poflbno vincere. 

s'inganni alcuro dandoti a~> 
c edere, che la contraneti, che»» 
hanno queire due Nationi , come-, 
princ'pij (ìa qualche imperfeteione, 
anzi che rn loro è lana iggioreccel. 
le^za , che p >flinorh*ueie , poiché , 
fe fi confiderà bene > non hanuo al- 
tro fine ,che la pace , e Uconferua- 
tione ,efleodo cofa infallibile , che 
non potendoli vince c , ne disfar 
l'vna con l'altra* in riguardo dell'- 
eguaglianza, eoe hanno di valore, 
c di fortezza, conferueraono noib, 
/blamente fe roedefme , ma anco le 
Nationi , che da loro dipendono i 
E iTendo cola certiflima, che vnaJ 
Prooincia fauonta , e protetta daJ 
òpagna , non {ara definì ta , ne mal 
trattata da Francia, come ne «arni 
poco porri ta Spagna attaccare la 
Catione fuuenca da Francia , hp 

Ci<3> 
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ciò cremeremo , che filetta contri* 
rjec* è ordinata , e difpofta alla pa- 
ce, e conferuatio'ie del Mondo. E 
fé Dio con fourano artificio non-, 
hauefle fitto que«! i duo) princip j , e 
Nasoni contrarie > e commumea- 
toli con intiera vguiglianzi il va- 
lore, tengo per tert » » che fi per- 
derebbe gran parte del VI >ndo, per- 
che , fé Dio non hauefle temp raro 
li furi3 , e l'impeto de Francefi coti 
quattro gradi trunc > di p ir enz 1 , e 
fodez^aò^ag luote , farebbero f.n- 
za dubbio Signori del Mondo E Ce 
per il «o irrario la parientia Spa- 
g uola non f )(le mefcolata con* 
vna earda>e flemmatica deliberano- 
ne , non v'è dubbio , che porrebbe* 
ro in foggettione tutti i Regni della 
Terra. Che però Iddio, che coo- 
pero , mifura > e fauiezta fece il tur- 
co , di/ponendolo foauemetite . or- 
dinò , che il Mondo fi confemaffV in 
pace , per mezzo di quella contra- 
rieri , ripartendo con tal ordine li 
beni a quefte due Nationi , eh?-» 
quello, che mancauaairvna foura- 

uan- 
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uanzaflfe all'a tra , acciò che come 
principi) perfetti, deflero \ c/Tero 
della pace, e conferuatione alo 
altre Nationi 

toon pareri difficile queftaFilo- 
fofii a chi ne' quattro Elementi 
confiderà la contrarietà, & ordine, 
con che fi mefehiano per produr , e 
conferuar le cofe, the di loro fige- 
' cerano , poiché rirrouerà le loro 
qualità con tal artifìcio tempera- 
te , e r partite , che vno ha quello , 
che manca all'altro; Diede Iddio 
all' Elemento dei fuo o il calore^ 
(come dicono i Filofofi)m fummo, 
c la Cecità in remiflb ; che ie folle 
fomma, come il calore ,deftrugge- 
rebbe con la Tua potenza , & acuui« 
Ca curti gl'altri-, E però per ouuiar v 
a tal difordine lo \afciò con la licei- 
tà rimetta • La Terra , fe hiuefle-* 
/ottimamente la frigidità » come ha 
le lìccitJ , farebbe per ri/pmo della 
Tua tenacità, e durezza , intrattabi- 
le ,& incapace del tutto » da poter 
Comporre alcun mirto. All'uqua-, 
diede l'humidità rimefla % lafcia udo 

per 
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K per l'aria lalfeffainfummo. Di ma. 
J mera, che con quella diftributio* 
J ne di qualicadi fece Iddio , che fof- 

fero principi! di pace e di confer* 
' uatione. il medefimo artificio ten- 
B ne il Supremo Autore dell' Vni- 
J » uerfo con quefte due Nacioni , 
e . jmperoche pofe nella Francefe il 
'•' fommo dell' effer forte , val^rofo, e 
0 gentile , accompagnato però co'l 
l V rimedb dalla variabilità , & inco. 

ftanza, Piantò nella Mation Spa- 
0 gnuola in fupremo grado l'ani- 

* ino, la ftabilìt i » e la Corta nza_/ , 
J ) r ma temperata con vna rimeflfade- 
^ liberatione . (Dichiarerei più dif- 
e ; fufamente quetto punto , fe non te- 
^ meffi d'inamarire con la verità en- 
* f f trambe le Nac»oni,le quali non 
f conferiranno d' hauer cofa alcuna 
^ di rin?e{ìo,ma tutta la perfettion e 

in fummo, ) E così fi deuc creder, 
l' 1 che fù ordinato dal Cielo calme- 
^ fcohmenco in quefte due Nanoni , 

# i scendo, che ne Fnnciai nè Spagna 
u hauefl'ero tutto il potere per fe , ma 
}° egualmente compartito , accioche 

E non 
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non conofccdofi vna di minor for- ] 
za dciraItra,viueflefO Tempre in pa- 
ce ,e non attenta iTero imprefe, dal- 
le quuli potefl'ero vfcirc con la tetta 
rotta, la verirà di quefto artificio 
mirabilmente Tinfegnò in due fole 
parole il Sauio, il quale confiderai 
do la fabrtca, edi pofitionede! Mo- 
do > & il merauigliofo me/20 , che-» 
prcfeOio, per conferuarlo, d;ffo 
che pofe vno contra vno- Il cho 
feo*. a dubbio fu ordinato, acciochc 
nclTuno fouerchiafi'e Talrro , vfcen- 
doda i fuot limiti, e confini . Eco- 
«ì confider >.ndo bene la fibrica di 
quefto Mondo ritroueremo, che in 
cflb non v e fpecie , o natura , che 
non riabbi il fuo contrario h auen~ 
do Iddio pofto contro rij<f?rno il 
Paradifo, contro Lucifero Michae- 
le, contro il virio la virtù, contro 
vn'Adamo, vn Chnfto, conrro vn' 
Eua, vna Maria , contro :I fuoco 
l'acqua ; e fi. almentecontrola Na- 
tie ne Spagnuola JaFrancefe. Dal- 
le quali due, come di princìpi; e_> 
que icontranj, efeono fecoi didi- 
mi 



di 
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mi rufcelli di valore , geaerofità , e 
nobiltà , che abbell.fcono, e ren- 
dano fertile tutta l'Humana gene^ 
ratione> poiché , fe qualche lume_> 
della fede s'è diftefoper l'infedeltà , 
è fiato per la diligenza , e cultura»* 
di quelli nobilitimi Luminari. 

Come il Demanio inuidiofo della No* 
biltày e perfettione di quejìe due 
Natroni , conuertt la na- 
turai contrarietà in 
vna Mortai' An~ 
tipatia* 
Cap. I X, 

IDdioNoflro Signore creò que- 
ttedue nobilinliTitf Nationi nel 
grado di perfettione» che habbia- 
mo detto di fopra , affine, che corn- 
imi nica/Tero , e diuribuiflTero à tut- 
to il Mondo il lume , e la bellezza , 
che li hauea concetto . Ma , come 
cheTantiCO Serpente , e capitalitfi- 
mo nemico della pace, conofceflè- 
sì merauì^liofo frutto , e notabile-» 
vcUità, che quefte due Nationi hau- 

£ 2, reb 
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rebbero fatto al Mondo, fe f Ae- 
ro vnite infieme d'accordo, e Pa- 
cifiche, hniendo paura, che con la 

loro grand' eruditione , fintiti , e 
dottrina , non face tìfero germoglia, 
re per tu* te leProuincie d'Infedéli , 
& Idolatrila vera fede , e Religio n 
C hriftiana , & in tal maniera leuaf- 
fer > ad etfb l'imperio che di quel* 
le teneua, mediante TerrorcdelJ'I- 
dolatria , e i eftiaUta , col quale li 
teneua ingannati ;Cauò forze dal- 
la propria fiacchezza, e procurò 
d'impedir cotal frutto , valendoti 
delle p ù efficaci Armi, chehauef- 
fe, quali fono f ininaicitia , e l'o- 
dio , quali radicò così profonda- 
mente in quefte due Nationi,chc 
Éce conuerwr il fuo artificio i n na- 
tura, lardandoli come per heredità 
la inimicitia, eperfecurionedeUV- 
na con ra!tra,fenza poter ri trouarfi 
t di loro vn fol veftigio, ò kg ule 
d 'amie itia, pace , & v mone di mo- 
do che la folleuata poluere , e fu- 
mo» che come dice San Gieuanni 
nell' Apocalifil >Ieuò qnefta mala- 

det- 
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ci etra Stella caduca dal Cielo, arriuò 
fino a la quarta sfera , òc o/curò il 
So'e. Qoella è quella nuuola della 
Mimiotia , e mortai odio, che fe- 
minò il Demonio tra Spagnuoli , 
e Francefi, che denigrò il Solo» 
e lume di turte due le Nationì • 
Pofciache , Te non fofle quefta_> 
mai' detta zizania d'mimicìtia jj dal- 
la qual poi ne nafee tra di loro il 
non crtderfi, e'l non fidarfi, hau- 
rebbero ambedue infieme conqui- 
dati tutti i Regni, e Moharchjo 
del Mondo , dìfiìpando le tenebre 
dell* infedeltà dentro tante Pro- 
uincie , e Regni , che fono priui 
della luce dei Vangelo ,&haureb- 
bero fatto vn grato facnhxio a Dio 
con infinito numero d'anime, qual 
leuandoe dal camino della perdi* 
tione haurebbero indiziate al- 
la via della falute , e vira etetv 
na_. . 

E però molto compaffioneuole, 
e deplorabile il vedere, che quefto 
maledetto Leuiatan rirrouafTe tan- 
ta diipofaione in così fauie Natio- 
fi i ni , 
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ni , per fpargerui il ftio mortifero 
veleno ,e deuiarle dalla fua prima 
perfettione, che. non fi contentaf- 
fe d hauerle fatte di/cordi , & odio- 
fe, che -meo con la fua efficace dili- 
genza fe conuertì (almeno in ap- 
parenza )in fe fìeflo , poiché , fe-» 
bene vn Francefe fi confi con vno 
Spagnuolo ne Teffentiale , che è la 
rationalita >immafcherò ilDiauoIo 
quella Natura in tal maniera, e co- 
sì malinofamente contaminò, e-» 
cambiò i fuoi accidenti , humori , e 
conditioni , che adelfo vn Francefe 
agl'occhi d'vn Spagnuolo non par 
huoitio, e lo Spagnuolo parvn Uia«- 
uolo alla villa de! Francefe - 

E fe i! Oemomo fi foflfe follmen- 
te contentalo di poner la nimiciria, 
ed feordt ne gl. humori, Voltici, 
p; ematiche & altr - particolari ce- 
remonied quefledue Nationu fa- 
re bb poco male, poiché con faci- 
lità lì potrebbe rimediare , ma fu 
co?ì fugace in feminar quella mor- 
tai 2 iza ia, che effèndo accidenti le 
fue fpinc , e veleno , le conuertì in 

natu- 



Francefhe Spaglinoli. 103 
natiu^ facendole pattare perfuc- 
eefHone da'Padri a figliuoli , e da-* 
quetti a'Nepori, come peccato ori- 
ginale, d> modo che, Ci come il pul- 
cino fugge , & ha paura del Nibbio 
fenza conofcerlo , nèhauerlomai 
più vifìOj ouerocome il manfueto 
Agnello a pena vfcito dal ventre-» 
della madre , vedendo da /ontano il 
Lupo fi ritira pautdo , e titnorofo, 
fuggendolo , come mortai nemico, 
fenza che prima Phauefle ne villo , 
nefoflertaro ofìcfo , efen7ache_» 
alcuno gii habbi manifeftato quella 
nim'citia, & antipatia. Nell'iftef- 
fo modo é talmente diuentato na- 
turale l'odio de Fran ce fi contro i 
Spagnuóli, e di quefti contro i Fran- 
cefi , che fino ne'putrini attaccati a 
i petti delle madri pare , che nafehi 
vn naturai iftinto, per cono/cere^» 
vno iipagntiolo lontano vn miglio, 
dand^ gridi - e voci così grandi ve- 
dendolo ,Comefe gli fuffe rappre* 
fentara dauanti gl'occhi alcuna-» 
lira n a v 1 fio n e , ò fa n tafm a . 
Daquefta naturai Antipatia na- 

£ 4 fee, 
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fce, che a ciafcuna di quefte Natio- 
ni p'iono brutti, impropri i, 6e in j 
tutto abomineuolii coturni, Ve/li- 
ti , ceremonie , e modo di riviere 
dell' altra quantunque in fé ft effe 
quefte cote nino buone ? intaccan- 
dole con li tre ordinarti frutti dell'- 
odio , che fono, la non credenza > |. 
la detrattione ,e lo fprezzo. Fo- 
fciachele fi racconter ad vn Fran* 
cefe quaU he Vittoria d'alcuna for- 
tezza » ò Citta, che per forza d armi 
habbino prefa gli Spagnuoli, ò altra i 
imprefa fa mofa, & eroica jefleudo 
cofa ordinaria a quella Natione 
T eflegulrlc : non vi farà alcuno, 
che ce 1 0; facci credere , etiandio 
fe veuifle giù dal Cielo vn Ange- > 
lo a p.rfuaderlo, e quando pure, 'ì 
ò per voce comniunejpublicaf ima, 
t ò per altre relationi degne dif-de 
farà sforzato a credere, che ilear 
fo fia vero, dira ,che l'inin-'co fi 1 
refe fenza difenderti-, ne pigliar 
l'armi, ò che tutti qu i della for- 
tezza flauano dormendo , che le 
guardie, e fenti nelle tradLno,òchei J 

Sol- i 
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Soldati deli'Immico erano iòlo 
trenta , e li Spagnuolì ere mila , ò fi- 
nalmenrtjche nelcampo Spagnuo- 
Io vi erano meltiflìmi Francefi , per 
conr7gio,& induftria de quali fi 
diede la battaglia, e fi acquiftó /a 
Vittoria, in (omma non confeda- 
rdgiamai, che U vttoria fo(fe Jeg/- 
tima, fé non per qualche ccidenre, 
ò difgmta. Per il contrario,*^ 
vno Spagnuolo fé n tira vn' altra.* 
nuoua fimìgfiante , dirà , che qual- 
che fiume vfeì del fuo letto , & 
inondò 1! campo dell'Inimico , ò 
che fe gli ruppero trenta pez2id'- 
Artigiieria,che gli amazzò m?7za 
l'Armata, ò che quel Campo hebbe 
la pefte,ò qualche altra contagio- 
fa infermità. In fomma ancor eflb 
non confederi giamai , che la vit- 
toria s'acquiftafle per forza, valo- 
re, & indultria, ma sì bene per qual- 
che difgratia.. 

Tutto il Mondo sa , che la Spa- 
gna è affai pitì fterile,che la Francia 
per caufa della grà Cecità , epoche 
pioggie,che vi fono, e fero alcu- 
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ni anni vengono dalla Linguado. 
eh a , e Prouenza fermento ,& altre 
V trouaglie al Regno di Valenza, 
e Catalogna, e dalla Francia ven- \ 
gono le Tele d Olanda, panni fini , 
cambrai , & mill'alrre galanterie^ , ' 
che non ha la Spagna,* Con tutto 
ciò non fi trouerivno Spagnuolo , ) 
che€onf.{fi, che la Francia hj mi- 
glior Terra , più fertile più abbon- 1 
dante, ep:ù ricca, Quefta medef- 
ma debolezza ritrouo alrreiì ne i j 
Francefi; poiché il maggior Prcn- j 
cip^ di qucila Matione il g orno , | 
Che vuoj f'armoftra al Mondo della j 
fua grandezza, tadorna, & abbel- 
lisce di iole , che tutte efeono dalla i 
Spagna , feha vn berCauallo è di 
Spagna , ha vna buona fpada è di ^ 
Spagn i fé ha d'hauer odori addoilc, I 
faranno pariglie di Spagna ,/e lari 1 
vel.ito di buon panno, farà di Spa- 
gna, fe beiie buon vino c di Spagna 
cV ha per affronto il moftrar in pu- j 
bJico il giuocare , il portar feco al- i 
tra moneta , che doppie di Spagna. ; 

E pure cflèndo tutto ciò verità, non 
•i è pof- 
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è poffibile cauar dalla teda, chela 
Spagna non (ìa vn paefe miferabile > 
eli Spagnuoli non fimo gente altu- 
ra , mahtiofa , e poco curiofa -, £ 
» quando co 1 la efper enza fi trouano 
conuinti ,nTpondono , che in Ifpa- 
gna è buono tutto quello, che non 
parla . 

Non fi ritroua Spagnuolo , a chi 
la libertà , allegria , & affabilità de* 
'Francefi , non paiabaffc zj , fprcz- 
zo ,d shonore , poca auttorità,e 
quafi pazzia, e pur è vero , che è 
vna perlettione mersuigliofa, nella 
quale hanno vantaggio fopra tut- 
te quante le Na rioni : non fi ritro • 
uando perfona per bafla , & numi- 
le che fìa, che non parli co'l Rè tut- 
te le volte, che vuole", e gli raccon- 
ti francamente le Tue miferie, fenza 
hauerchi gl'impedifca l'entrata. Il 
Francefe fa il medefimo giudicio 
dello Spagnuolo, attribuendo la Tua 
grauità > e continenza a fuperbia , 
e pazzia; e nondimeno è cofarag o- 
neuoleil tenerti ciafchedn no quel- 
lo > che è > e non dar occafioncchc 
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la troppo libertà ge neridifprezzo, 
e poco rifpetto» 

Li iipa^nuoliattribuifconoa fmi, 
iurata golofità , e crapula la libera- 
lità) bai chctri , e mangiare fpkn- 
d do de' Francefi ; eflendo vero 
( come hò vifco io ) che fono 
molto regolata e delicati ne'fuoi 
mangiari, mattimela Nobiltà, non 
hauendo per feopo di quefti eccef 
fi altro ,che il tener le Tue Cafe_> , 
fermtori ,c famiglie facii , contenti, 
& allegri C'-L che è propria del- 
la ginetotità. Li Franccfi credo- 
no, che rafce?;erfi da quefti eccefiì, 
e la regola , & ordine, che tengono 
i'Spagnuoii nafehi da batfe za, mi- 
feria, & auantia , e folo per non 
Spenderle :e pure èy ero, che non vi 
è Vn:tù.,che poflfa vguagiiarlì alla-» 
fobrietà ,e parfimonia, sì per ch'ere 
precifamente commendata nella^ 
Sacra Scrittura , come per gl'vtjli 
fpìntuali , e corporali > che da effa 
nafeono* 

Se dimandiamo ad vno Spagnuo- 
lo , che gli pare de' vefeici? e bizzar- 

ria 
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ria Francefe ; Non folo gli pareraa 
brutti» ma fi fcandelizzarà* d' vna 
cofa,la quale cau fa allegria ,& 
attrahe gì' animi . Poiché il ve- ; 
der vn Dr pello de* Francefi in 
giorno di fetta vettiti con canta-* ; 
varietà dì colori, con mille forte 
di penne» gioielli, ricami , frangie, 
fri/i , e pallamani d'oro , con tanti 
Centigli di gioie, di amanti, per- 
le, ruomi , Smeraldi , e t< patii, che 
par proprio che tutta V india fia 
sbarcata in Francia, e come ve- 
d re vn Giardino fmaltato ,e teiTuy 
to con merawighofo artificio di 
vani fiori, ò vn belliffimo prato 
pieno dì margarite, lil li, e violette» 
la cui bella apparenza fueglia ifen- 
timenti , fofpende gl'animi , Ó£ 
inamora la medefma anima j £ 
con tutto ciò lo Spagnuolodirà , ^ 
che è la più gran pazzia del Mon- ^ 
do» Io non me nemarauiglio,per- ^ 
che in spagna è cofì vfato il vefti- 
to rinre to,& abbornto il colo- 
rato, che alfringono il Boia a ve- 
stir di colore per seguo della fu* 

iofa- ! 
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infamia , e vituperio . E fe fentire- 
mo il gii.ditio , che Lrà vn Frmce- 
fecircail veftire , & rubiti d'vno 
Spagnuolo, diri , c;ie l'andar Tem- 
pre veftitodi nero è cofa da difpe- 
rato ,da Vedoue oda gente falli- 
ta ; e con tirto c o è il pù nonetto 
di tutti li colori, e che arguifce mo ♦ 
defìia » riputatone, auttorità, & 
ingegno. 

Gonofcera chiaramente vn Fra- 
cefe l'effetto , che fa rametto , mo- 
deftia , e cortefia d'vno Spagnuolo, 
quella grauità nel parlare , quello 
Iter siVl continente , quel ponderar 
con a fòt tuo fi cócetti i fuoi difcor- 
fi , quel fofliego nell'andare , quella 
paticnza ne i fuoi negotij , quel mi- 
surar le parole , queir afcoltar at- 
tentamente le ragioni dì chi parla; 
E ritrouerà ,che veramente il tutto 
g è ciuiltà, e cortefia, e nondimeno 
dir2 , che li Spagnuoli vogliono pa- 
rer fauij , fe bene non fono* E fc-« 
vno Spagnuolo riguarda le artioni 
d'vn Fra ncefe, quei non ftar fermo, 
quellinquietezza > & impatte n à_i , 
*! quel 
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quel gittarfi via, eoa tutto che co- 

nofea, che fotto tali attionivi è 
grad , ingegao,capacita',e fottigliez- 
za, c prudenza, dirà nondimeno» 
che i Francefinonfonofauij, ne-» 
meno paiono. 

Se vn GentiThuomo va in cafa-» 
di vn fuo amico per vifitarlo , a pe- 
na è entrato, che da Te fteflb con-, 
la maggior allegria del mondo di- 
manda , fé è la mattina , da far co- 
lanone , ò da merendare , fé è verfo 
fera,'doue(ì moftra la libertà > & 
amicitia , poiché il mangiar ad vn-» 
piatto , e beuer in vn bicchiere è 
iìmbolo di fedeltà , & amore. Que- 
iio rnòfard coftabomineuolce ver- 
gognofo allo Spagnuolo , che più 
t oito morirà di fame , e di fete, che 
dimandarlo in cafa d'vn'amico.Aa. 
zi vi fono alcuni così vergognofi» 
che in tutto vn banchetto tfaran no 
fen a beuere, folo , per non addi- 
mandarne ; Come fuccefle in Ifpa- 
gna a certi Terrazzani , quali eifen- 
do conuitati a mangiare da vn Ve- 

I Louo > fe ne andornQ dopo ilmany 

giare 
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giare a bc-uere al fiume, per non 
efler ftati arditi di dimandarne a—» 
te u ola . 

Se dimandiamo ad vno Spa- 
gnuolo che gli pare del modo, e 
coftume "che vfano i trance^ in 
falut: r le Dame , baciandole n 
faccia, auuiiinardofi r deiTe,e tcc. 
cat dole,con la libertà" > che s'vfa 
in Francia» perderà* lapatienza,e 
farà del tutro imponibile ilpotcr • 
pcrfu3derg'ì,che tal ceremonia_> 
habbi niente del ciuilc \ e corte fe; 
Eflendo maflìma tra loro. Che-» 
chi dà afcolco, dorila mano, ( hi 
la mano > darà la faccia, e chi dà 
quefla,dara ilref?o. E pure è ve- 
ro, che tali attioni fono fenza ma* 
!itja,e coflumi vecchi praticati 
anco al tempo rt < 1' Apofloli Et 
al tre fi , quando le falutano di lon- 
tano ritirandoli fempre,rafpando 
in terrai piedi , careinando all' in- 
dietro, con mille altre ceremonie 
honefte ,fauie ,-egiu$e , che in effe 
non fi ritroua vna minima occa- 
fìonc da tal giuditio temerario * 

JNojb 
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Non mi merauigliopcrò Ji auefra 
tal ordinaria contrarietà , hauen- 
do il demonio guftoil guftod'en- 
trambe le NFationJ così furiofa* 
mente con l'odio, e nemicitia-i > 
che gV\ fa parere per cattino, e de- 
teftabile quello , che verdadera* 
mente è lodabile, & honefto. 

Di a/cune co/è y che fuccefteroift^^ 
Francia all' Autore , toccanti 
l'inimicitia a" ambi due 
le N attori i, 
Cap. X. 

| O'benifiimó , che tutti crede- 
i/ranno l' Antipaci a„c h e v ò d e fcr u 
uendo , feoza che babbi neceffità" di 
prouarla con alcune particolarità 
dule molte ,chemi fu c flero;Vo- 
glio però vf ir vn poco dalla Teo- 
rica , e trattener ( ancorché di pal- 
eggio ) i! g"«^o del Le toro ♦ 
con alcuna cofe , delle quali, quan- 
do ini r i cordo , è impoflìb'le-o 
che tra 'terghi il rifo , e doppo que. 
fio la fcranaamm.ratione,ehemi 
cagiona il vedere guanto aborrito 

ha 
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* «affato per il tempo parta to , & 
ancora aderto in Francia il Nome,c 
la prefenaadelli Spagn uoJi . 

Xovfci; di Spagna tratto dalla.» 
cuiiortta\acheil defiderio, &'ap- 
perito di fapere inclinar le volontà- 
di inquiete. Er t /Tendo informato, 
che in F.ancia appagherai il mio 
penfìero, non fui pigro in -pigliar il 
damino verfo quella volta, così per 
b gran vicinanza, chshacon !a-» 
Spagna,comeprr ordinario . Com- 
mercio , che è tra loro . Feci il mio 
viaggio con quella commodi tà,che 
n>) permife la mia pouertà , qual 
nc-nfà però così grande , che non 
mi permetterteli condur vn Canal- 
Io con certi quattrini, ancorché 
pochi, Te benequefti Te n'andorno 
la maggior p.arte nel farmi vn ve- 
feito. Mi credetti , che nello iftan- 
te che entrauo n Francia, fenz'al- 
tro artificio, òoftentatione il folo 
vederne veftiro alla Spagnuoia_, , 
hauerte da farmi arTettionar tutto il 
Mr>ndo , e darfi de'denti chi prim3 
mi doueue condurre a Cafa fua_^; 

Cie- 
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Credeuo, che vii palmo dilattuche, 
che portano molto te r e , e cofte_> , 
mi doueffero feruire per letrera dì 
Cambio, imaginandomi , che non 
vi fofle pere (Ter perfona, che con 
effe dimandandogli damri in prc- 
fto , haueffe hautito ardire di negar- 
meli # "D'effe r poi fumato , rifpetta- 
to , 'Si in qualche modo temuto, me 
lo accei tauoper iéi paludi di fpada, 
che haueuo a lato , che andaua.fcrL 
fciando in terra col puntale Entrai 
finalmente io Francia veftito alla 
Spagnuola > con tal preparamento, 
qua) fi deue preiumeredi chi andana 
in Francia a pretendere con il folp 
fauor d'efler Spagnuolo Caminai 
tutta la ftrada ,che è daBordeos fi- 
no a Parigi , fenza incontrarmi io- 
cofa , che (ìa da fcriuere , fuori d'al- 
cune Villanie, che n#!'* Hofterio 
mi diceuanp al tempo del nagaj&qi 
quali per e/Ter di poca confiderano- 
nc , e dette da gente, che non po- 
teua offendermi , meleportauo in 
patienza. Entrai in Parigi col de- 
fiderio , che ia Città merita , chv 

habbi. *' 
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habbino tutri quelli , chela vanno 
a vedere. Cominciai a paffeggiar 
p-rle ftradecon la grautrà , faffie- I 
go,e garbo Sp/ g-.uiolo , fui però 
necefiìtato a la/ciarlo, & affettar \ 
il p fio, lafciando 1 mio {o\ to fof- 
fitgo.Pofciache non ero andato 
anco venti partì , quando m» fi Co- j 
minciò a leuar dierro ?n rumore , « 
gridatefmo di putti , che n i diceui- | 
no. Se ti or S nor de la B unica 
pan y Rauanicos ;e mille altri in- | 
giuriofi m^tti ,e con voce cofi di- |l 
timonata, che la neceflitd mi sfor- | 
20 ad entrare nell-t prima Cafa , che J 
ritrouaf aperta » recando la pòrta » ; 
& i\ Cortile cefi pieno de putti > & è 
anco di gente di Cappa , che vera- 
mente pareua la porrà del gran 
Configlio. Stauàno per mia dif- 
grafia nell* andito nella Cafa tre-* 
puttini giocando ; quaìi viftomi in 
vn' habito digerente da quello , che 
•erano folito vedere , rmriceueite- 
ro con tanti pianti , paura > e uri- i 
di , che alle voci, che dauano, mol- I 

/tis'vìfiicciorno alle fincftre- Vfcì I 

all'- ■] 
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all'hora fuori vn mozzo divalla» 
quii credendo che io haueffi fatto 
alcun difpiacere a quei figliuolini, 
mi diede così gran colpo in tefta^ 
con vna ftriglia,che haueua in ma- 
no,ciie poco vi m3ncò,che non re- 
fiati! fenza fentime nto . Io cercauo 
in quefto trauagiio disfarmi eoo 
humilifiinr ragioni, ma era vnpre- 
dic tf al Deferto E cosi doppo ha- 
uer raccontate le mie ragioni) a-« 
trenta, ò quaranta perfone , che 
erano venuti nell'Andito, fi rifai- 
fero mettermi in (trada.cconlì- 
gnarmi a i miei primi tormétatorf, 
che m'a/j>ettauano su la porta qua* 
li eflendo crefeiutj per meta* ,co- 
minciorno a /èguitarmi per vn' al- 
tra ftrada con tante ftrida , e fracak 
fo , che da tutti i frradoni correu a 
infinita gente , e numero d'Huomi- 
ni, putti, e Don ne, a veder la cau- 
fa di quello frraordtnariotumulro,^ 
credendo , che Io fofli qualche fru- 
ttato che paff ne perJa ftrada. 

lo ero così turbato,? fuori di me 
freffo,chenon haueuo tanto guidi. 
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tio di dimandare, doue mi ritroua- 
uo , e quando ancol'hauenl faputo, 
quel maledetto Same di Galaurioni 
non mi lafciaua Inoco di farlo . On- 
de tuttala diligenza, che potei vta- 
re fu , l'affrettar il paflo , procuran- 
do ritrouar qualche porta della-» 
Città, pigliando per vltimo rime- 
dio Tvfcirmetie fuori. Ma la mia 
fortuna , che ancora non era /àtia, 
ni fece vedere (per maggior mia 
confufione ) vna Chiefa aperta * 
nella quale vn Sacerdote' diceua_, 
Mefla,e molti l'afcoltauano. En- 
trai dentro con render mille gratic 
a Dio per il fauor fattomi, in lenir- 
mi dalle mani di tanti Caldei; ma a 
pena ero afeefo ai fecondo fcalino, 
che cominciò vntalridere tra quei 
pouerì ftroppiati,che ftauanoaila 
porta a chiedere limofìna, che for- 
no neceflìtati quei , che ftauanoin 
Chiefa molti attenti alia Meffa_, , 
vo tar le fpalle all' Altare per mirar- 
me , e con inciorno a feguitar il ri- 
fo de i primi; del che joreftaicofi 
.attonito, e confuto, che per vn-, 

gran 
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; gran fpario di tempo mi fermai in 
mezzo alla Chie/à , fenzariuoiger- 
mi da vna parre , ò dall'altra ; e fa- 
rei flato cofi molto più, fé vno di 
quei, che mi flauano vicini , non 
1. mì ti fo/Te fatto appreso a d'rmi, 
j che mi nettarti il ferrafuolo . A oue- 
c . ito auuifo mi ritirai in vn cantone 
ia de la Ch e/a , doue guardandomi 
|f dalli piedi fino alla tetta , mintro- 
ia uai attaccata con alcun fpittc vna 
h coda di lepre con v n pezzo di bu* 
l) delladi Cacone ;& il refto del fcr- 
|i raiuolo ingioiellato da gran nume- 
^ ro di fputi , & altre immondèfz/e, le 
* q" a *' infieme colmio modod« ve- 
aJ «ire erano caufa dì tutta quella foU 
n leuaf ione della conrrada,enTodeI- 
B( ì la Chiefa. Il fubitaneo mormorio 
3 U di quelii, che fentiuano Meflfa '-ù 

fot- cofi grande, che il Sacerdote voltò 

oi| tre , ó quattro volte la reità , per ve, 

u der il moriuodj tal notata* ,*e fi co- 

rJf , me ogn' vno guardaua me , mi ac- 

lrj< certai , che ancor e/To conobbe, 

e0 j che ioeroIac5ufadiqiie]fjfurro,e 

Bflj rumore j doue che tutte le voice-» 
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che (i voltaua verfo il Popolo, mi 
poneua gl'occhi addoflb,quafi che 
riprendendomi come inquieto , e 
perturbatore del ripofo fpirituale . Il 
che mi mirti così gran vergogna, 
,e perturbatone? che mille volte mi 
pentii d'efler entrato m Chiefa. Fv 
nalmente ò .fofle , che era vero ò 
che l'imaginatione me Io faccrte_-# 
credere ; Vna tra le altre volte , che 
il Prete fi voltò alPopolo, mi guar- 
dò, & io pen-fai, che in vece di dire, 
DomiAus Vobifcum^ni diceffe per- 
che non te ne e/ci di qua? E con 
tal impresone vfcii,come vn Rag- 
• gio , dalla C hiefa così colerico , at- 
tonito, e turbato, che fenzaj guar- 
dar, che cofa ini fbfle auanti , ne^. 
doue ponefìì li piedi , neli'vfcir della 
porta diedi eoo lairoate nel Nifo 
d'vn Frate, che ftaua in mezo d'elfi 
con vna Civetta in mano , diman- 
dando limo fina, cofi fmi furato col- 
po , che cflb cafeò con le mani, e col 
capo in terfa ,e la ca (Tetta andò ro- 
tolando giù dalli fcalini . .A capo de 
% quali erano dieci , ò dodici Lac hè , 
« che 
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r che Ornano aipettando con i Ca- 
ie ualli i flioi padroni , quali arrabbia- 
e ti contro di me per. la botta data 
Il a! Frate , tomieciarono* a tumul- 
i, VMXt ,e ieuarin alto le Aie mal pu- 
nì Jite bacchette contro di me > e 
certo mi ballerebbero mal trac, 
ò tato con effe , fe l'hauer io pofto 
<j man^> alla mia patientuììma fpada > 
\t e l'eflcr i) luogo , doue ftauano , 
r- facto y non g 'hauefic trattenuti . 
re, -Adoffrando però per inftromento 
:r- ndetra la lingua, comincior- 

o' no a fegui tarmi per la ih ad a eoa 
ij veci i e parole coli inguirioic-» , 
a; che fMarebbe potuto fcat dalizare 
at il maggior rompicollo del Mondo* 
(è enon mi lafciorono , ficoch at- 
jl traueri'aodo <o vna lìrada , mi fer- 
rai dentro a j vna Palticcieria , do- 
e tf ue fUtti la notte» nella quale diedi 
af- infinite gratie a Dio per etfer feap. 

paco da vna cofi gran confufione , 
e e paura. 

r c il giorno feguente mi rifolfi di 
> pigliar vn'aitra ffrada , parendomi 

tic W . che 
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che quetta del giorno auanti foffe 
ftata fgratiata . E cori con la fpe* 
ranza ehe ha colui» che fi mura, 
che dio l'habbi d'aiutare . prefi ani^ 
mo,& vfcìi di caracolla medefma 
grauità, e foflìego , che per l'auan. 
ti vAiuo Ma però Tempre tenendo 
gl'occhi verib vna parte, e l'altra, 
per vedere feincontrauo qualche- 
duno de* miei Nemici . Fui vera- 
mente fo-tu nato quel giorno , non 
v'eiTendo chi mi prefeguitaflc per 
Ta lìrada , mà tutta la prefecutio- 
ne fìrefoife in quefto , che li Cal- 
zolai, Ciabattini » e Sartori delle 
contrade , doue pàflàuo , hfcian* 
doi tuoi iauorieri,iì poneuanosù 
l'aglio della porta fifchianda , bef- 
feggiando , e ridendoti di me , fin£ 
che mi perdeuano di vifta i Di 
che io feci poco conto per pa- 
rermi ciò vn'inlàlata rifptcto al 
pafla to • 

Durò quefto modo didifprezzo, 
e burla per tutto il tempo , che 

Io andai yefttto alla Spagnuola , 

che 
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che furno quali duoi meli, ne qui* 
limi fu con varii affronti, fimo* 
ni , e baie martirizzata l'anima.» 
fenza poter, ri trouar diligenza , o 
x inuentìonc alcuna da liberarmene» 
{ E cofi il reftante del tempo me 
o n'ancai tra i Crepufcoli, e dop- 
l( po tramontato il Sole , come vn 
». Pipiftrellìo , o come huomo fug- 
p gitiuo per debiti , eflendo. im- 
,o doflìbiie andar di giorno per vna 
e j (ìrada cento pam* , che non ha- 
o- tieffi dietro altre tanti Ragazzi . 
^ Vna volta , che affrontai di paf~ 
j)( far per vna piazza» e lamia pre. 
> D . fenza fu così nuoua , e ftrana_, 
si a certi Venditrici di Rauani , & 
Salate , & Oua , che appreff andomi 
|0 j ad vna tale , che ffaua pefancio 
Qi vn Cafcio di diece libre , lubbc 
„ a , tanta paura ? e marauìgha dive- 
4 dermi , che li cafearono di ma- 
ro le Bilincie , e diede col Ca* 
[!ft feio , e bilancie fopra certo ce- 
e (,. fto d'oua > che era di fotto ; dal 
m quale immediatamente cominciò 

F % a feor- 
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àfcorrerevn rufcello di chiare, e 
della Tua bocca mandò tante male- 
dizioni fcommunicate , che non-, 
ne dice vn Eslorcifta contro vn 
todemoniato . Le oua erano d- 
vn altra Donna . che li ftaua-» 
apfreflb , la quale vedendo, che 
fa Tua mere a nei a andaua per ter- 
ra > fenza ftar a brauar all'altra , 
diede di piglio a tre , ò quattro 
formaggi , che quella fua vicina 
haueua fopra vna picciola tauo- 
letta , onde cercando T vna di 
torgielj dalle mani » e l'altra di- 
fendendoti , fi dimenorno tanto, 
che tutte due diedero con la ta- 
uola , co i formaggi > e col Ce- 
fto vn gran colpo in terra , e 
cadendo con la tetta in giù di* 
feoper^ro il Mongibello di Sici- 
lia con le Aie due bocche . 

Io (lavo prefente a tuto que- 
llo ridendo infieme con molt'al- 
cri > che ini pano defiderofi di 
vedere il fine di quella fcaramu a- 

eia > neila quale durorno più «T- 

vn 
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va quarto d'hora » dimenando fi 9 
> ! c graffiandoli vna con l'altra lem- 
]t ' pre in terra , e con le falde del* 
P le vefti in tefta ? in maniera^ > 
che coloro , che di nuouo fopr- 
d ' aueniuano a vederle , non poje* 
ìU nano difcernere che cofa fufl'o 
;h{ quella ; non fi vedenda altro , 
fr ' c*e le natiche > & i piedi . Si 
:1 ' fini la battagliamoti qualche po- 
r0 co di fangue struccature, e grati 
n} perdita di capelli daiìVna parte, 
l0 ; c l'altra . Huuendofi d poi ner* 
? tato fi volto , che era pieno di 
^ butìro , oui , e fango , e fangue > 
:0) vedendomi mi pr.eféute , e rac-' 
» cordandoci , che io ero fiato il 
primo motiu > di quelli fcaramuc- 

• eia , pigiarono aiitbe due d'ac- 
^ cordo 1* oua rotte , che andaua* 

no rotol ndo per terra , e cor- 
fero ?erfo di me tutte fcapiglia- 
lC ' te , e fenza Icarpe , tirandomi * 
con effe . Doppo di loro fi lena- 

* reno tutte le altre > credendo , 
che io fofiì fiato c: ufa di quel 

f F 3 dan- 
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danno , e cominciarono a dilu- 
ii iarc conerò di me tante pietre > 
cipolle , pera , cauoti iutieri , e 
pezzi dì baccalà » che mi fecero 
dfuenir più negro , e sfiigurato » 
che non etano loro. E rai rac- 
cordo , che non mi potei feruire 
del Terraiuolo , ne del cappello • Ve- 
dendo Topra dime vn eflcrcito di 
donne , e così rabbiofe , come 
erano quelle , procurai di frap- 
parli dalle mani , corresid > piti 
leggiero d' n Ceruo , fenza ri- 
cordarmi più » ne della grauità , 
«e del foflìego > che profeflfauo -, 
Per mia buona forte lì ntrouòin 
quefta mia tabulazione vn Gen- 
til'huomo , che fenza dubio do- 
ueuaefler flato in I/pagna , il qua- 
le moflb a compafHone mi ricirò 
in cala d'vn'amico> che per buona 
fortuna ftaua in capo di quella mal 
per me auuenturata ftrada, e com- 
mandando a certi mozzi di ftaila , 
che mi nettaflfero la cappa, e tutto 
quello , che era brutto del veHico , 

ruor- 
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ricornai ad vfcre timido, c molto 
fdegnofo : dubitando di douer fa- 
re qualche attione infame ( co- 
me realmente farebbe ftato , fe 
haueffi porto mano alla fpada-» 
contro diece > òquindeci donne > 
che non mi faceuano guerra con 
altro che con cipollate ,e caoli) 
& a pena hebbi cantinato cento 
pani , che da lontano dtfeoperfi 
vna truppa di gente , che ita- 
liano eoa gran filentio in vna-» 
piazzetta a fentire vn lungo,e con- 
certato ragionamento, che vn Cie» 
co faceua ad vn cane qual teneua»# 
legato con vna catenella al cen tu- 
rino. Il Cane lo ftaua afcolta^do 
con tanta attentane, che veia- 
mente pareua > che haueffe giu- 
dicio , e che fofle capace «H tut- 
to quel difeorfo , cne li diceua* 
Et hauendolo fatto ba tare al fuo- 
co d'vn cembato , che porcaua 
attaccato a le fpalle , cominciò 
a farli certe interogatio^i , e tra 
le altre h dùTe > che cofa farai 

F 4 fer 
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per il Rè di Francia ? All' hora 
il Cane cominciò a ballare , fai-» 
tare > e fefteggiare di tal manie- 
ra , che fe fufle flato come era 
vna Beftia % vn'Huomo , fenza 
dubbio , chi l'hauetfe vifto 1 ha. 
urebbe giudicato «n furiofo , ò 
frenetico , tali erano i falci , & 
dimenamenti , che faceua . Fi- 
nita quella dimanda il Cielo li 
tornò ad interrogare , che cofa 
farebbe p^r il Rè dì Spagna? Im- 
n>enfo Dio : Chi potrii dire li 
pazzi latrati > che fìceua quella 
beftia? Cominciorno veramente^ 
ad arricciarfeli i peli del filo del» 
la ichiena , a degrignar i denti» 
con torcere gl'occhi * alzar 
orecchie , & ad aprir così fan- 
Turatamente la bocca , che pa- 
rca , che haueffe nel corpo vna 
legion de Demoni; , Non potei 
fermarmi più a vedere , poiché 
la rabbia , e la ftizza mi affoga, 
uano > vedendo , che l'odio , e 
lo faegno contro la Natione Spa- 

gouoia 
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gnuola era inftromento da f-ro 
che 111 Francia t Ciechi bufcaf- 
fero la vita •» Da che feci fermif- 
fiaia deliberatone di venirmi alla 
Francefe , e conformarmi con», 
l'Wo dei paefe , pervadendomi di 
poter ih tal maniera ouuiare a-» 
mille inconuenienti. 

Mi allontanai da quella con* 
uerfationc , parendomi , che fa- 
ceuo con il mio modo di veni- 
re mettere infieme più gento > 
che non faceua i) Cielo col hio 
cane • E così pigliando il cami- 
no verfo la mia cafa , ritrouai 
al capo d* vna filetta , e poco 
frequentata ftrada vna donni., > 
che fui foglio della tua cafa da- 
ua la pappa a vn puttino ? il 
quale era fa£lidiofò , e mal v fa- 
to , e non ci era rimedio di fa* 
rgli pigliar vn cucchiaro di quella 
pappa è La pouera madre anno- 
ila dall' oftinatione del putto , 
redendo , che le fette , e card- 
ie boa «ano {ufficienti per far* 
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li pigliar quello , che H daua_*, 
fubito fi valfe della prefea'e oc- 
cafiorie » e gli diflè , quando io 
gli fui vicino . Guarda Guarda-» 
lo Spago nolo , che vieo à por* 
tar via i puttinf > che non vo* 
gliono pigiarla pappa • In ve* 
riti fu cosi grande il_ timor , e 
Ja paura , che hebbe , vedendo- 
mi , quella creaturina » che pie» 
no di timore , e batticuore al- 
2aua le manine» quali per regna- 
le verfo Aia madre , accioche li 
diHè in vna fola volta tutta la 
pappa . C^efta cofa mi fece in* 
tal maniera fcappar le rifa > che 
non feci altro per due hore , che 
ridare , e marauigliarmi di ciò* 

Ma fe io voleflì contare g'im- 
brogli , inganni , e trufferie» che 
i padroni de'bettolini mi fecero » 
farebbe vn non veier mai finire» 
Non entrarai giamai dentro ad 
alcuna hofterìa » che non n^ 
vfcifiì con liti , ingannato > e 
sforzato a dimandar perdono a-* 

tutti 
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tutti quelli , che vi ihuano den- 
tro. 11 quarto di feudo nelle mie 
mani » ( o per dir meglio nelle 
Tue) mi valeua diece/oldi • Il rea. 
Iòne da diece fi conuertiua in mex- 

10 quarto di feudo , e quello in vo 
reale, in fomma quel da cinque rea. 

11 in cinque foldi , e fe a cafo repli- 
cano qualche cofa , fi voltauano 
verfodi me come Leoni, brauan- 
domi con dire ,che fe non fapeuo 
quanto valeflero le monete , lo im* 
paraflì , e non andarli a contrattar 
con gente honorata , timorofa di 
Dio, e di buona confeienza, e mi 
diceuano , che non fapeuo l'Arit- 
metica , & imparric olar il teper fot • 
trare. Moke volte mi fuccedeua 
di pigliar qualche mercantia di 
quette , che non fi Jminuifcono all'- 
aria , & al fuoco , & auanti d'vn 
quarto d'hora ritrouauo , che da 
vna libra vi mancauano quattr- 
oncìe. Con quelli ,& altri ingan- 
ni psflfai li primi giorni fino % che 

il conofciixìento > e pratica del pae» 

f 6 fe 
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fe mi difcòperfcio il modo , eh 
doucuo te aere per liberarmi d 
tanto mate* 

La contraria , ir Antipatia dell'- 
anima t e del corpo de France* 

Jì 7 e Spagnuolì • 
Cap* X7. 



arj-O hauuto mille volte tenta* 
XA tione di dimandare alla Ma- 
rciana di che maniera efchino fuori 
del ventre di Tua madre li Fran- 
cefi , poiché ftante la contrarietà, 
che veggo eflertra loro , eliSpa- 
gnuoli , tengo per impoffibile , 
che tutti nafehino d'vna medefma 
maniera , non fl potendo prefu- 
mer , che^iauendo li mezzi il fine , 
ileorpo, l'anima , cVanco la me- 
deima morte contrarie , habbino 
vn naturai principio , come e la 
nafeita , nel qual conuenghino . 
Quefta contrarietà è così grande, 
e tanto fegn alata , che per voler . 

deunire va Francete non fi ritro* 



ir 
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uamfizop'ù appropriato afesteC 
fo , che dire , che è vno Spagino* 

10 al trouer loro , perche coia rìnif- 
ce lo Spagnuolo, douc comincia 

11 Francefe , come fon per dichia- 
ra re ne i feguenti Capìtoli 4 

In quinto all' anima io coa- 
feflo , che turre Tono create irL. 
tempore, e che tutte fono d' va* 
medefima fpecie, e che con li_» 
ntèdefrna artione le crea , & in- 
fonde Iddio nel corpo organico* 
H fe non me Jo infegnaffc la- fe- 
de, giamai crederei , che te ani- 
me r/rancefi , e Spagniuole ton- 
ferò della medefima natura : Cori 
tutto ciò ritrouo io, che fecon* 
fideriawo V Anima in fe ftefla_» , 
e fenza alcun rifpetto al corpo 
di tutte due le Cationi , non èV 
Francefa, ne Spagnuola . E que- 
fta vaiti fpecifica , che tra lora 
ammetie la Teologia , non e con- 
tro a quel che dico , pofciachc^ 
confìderandola dentro def corpo 
non e inviperente i ma determù 
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nata ad edere Spagnuoia,ò Fran- 
cefo* 

Onde dico , che quef a cioè la 
determinata ad vn corpo France* 
fc > ha le Tue potenze del tutto con- 
trarie alla Spagnuola. Primiera- 
mente T intelletto del Francefo 
ha l' apprenfiua molto viua > e 
con gradifllma faciliti penetra la 
difficoltà , che fé li propone; pe- 
rò non palla più auanti 9 ne en- 
tra in altri difeorfi più profon- 
di » che fono acccfTorij alla det- 
ta difficolti j Anzi con la frena 
velocità » con che lapprefe > con 
la medefma /e fa feorda , e gii 
sfugge . Al contrario l'intelletto 
dell'i Spagnuoli e tardo ad appren- 
der la difficoltà , ma iniefala vna 
volta » la conferua tenacemen- 
te > e necauada effe mille con- 
seguenze , ventilandola di tutto 
punto « 

L'intelletto de'Spagnuolt e tut- 
to fpeculatiuo > poiché in tutti 

li fuoi atttì non pretende altro , 

ehe 



• 
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che la contemplatone delle co- 
fe , fenza drizzarla ad alcuna^ 
opera feruile, ò mecanica. Che 
p-rò fi ritroueranno pochi Spa- 
gni.oli» che fiano naturali di Spa. 
gna , clié faccino mesiiere alcun 
mecanico > come farebbe a di- 
re il Calzolaio, il Sartore , »lCia. 
battino , il Langiaiuolo , 1' Ho- 
ste, ò Cimili ì Di che cko per te- 
stimoni) li Francefi , che vanr- 
no in Spagna > che ritornalo 
fcandaUari per non rirrouarÉec- 
tohni ; ne Hosterie come la Fran- 
cia di modo, che gii fuccede al- 
le volte dicaminar tre giorni per 
la campagna /enza nrrouar vn* 
I Hosteria , onde è di mestiere-* 
portar U co nelle bi face ie da man- 
giare > e del v no ne i fi fchi ' 
L'intelletto francefeà urto pri- 
tico > pofcìp.che non fi conten- 
ta , ne fodi fa con il foìo faper 1<^ 
cofe , ma le impara pT mpegjr. 
le » doue podi cauarne qualche* 
frutto, & vtilc , e così non ha 

\ OCÌOi 
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poiché nel punto, che fe li prò* 
pone qualche Articolo della Fe- 
di: , pone fubito termine à tutta 
la fui fetenza , fauiezta » e dì- 
feor/ò , e non folamen te procu- 
ra di fapere, fe è , ònon è quel, 
lo , che dice la Fede, ma fa an- 
co ogni forte-di diligenza, per 
non fpeco!aì:u! fopra , temendo 
di non dar con la fragilità dell' 
intelletto in qualche errore ; Do» 
ne poi nafte la puntual . vbbidt- 
enzza ; che li Spagnuoli hanno 
alla Chiefa Romana 5 & là dif- 
ferenza , e diffenfione , che f>» 
pra quella era Francefi » 

Il Eranccfe rifoluerà li nego» 
tij Jdi maggior , importanza^ , 
quando è più accompagnato , 
fenza che lo difturbi , né impe» 
difea alcun tumulto , rumore-» , 
© gridalefìmo , onde hò notato 
in qncfta Natione , che liPren- 
cipi , Signori , ck altra gente di 
qualità fanno li difpacci » coni' 
jiiitfìoni , & altri negotij grani & 

tauo* 

1 w 
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tauola , fenza, che il mangiare di- 
sturbi l'audienza che danno à mille 
perfonejEt alle voice efii fra n no 
mangiando , e da ciafchedun lato 
hanno perfona, che nelmedeumo 
tempo li sti par landò ali orecchie > 
e ri/pódono a tutti cofi apropofito, 
eco tanta puntualità» come fe ftef- 
fero ferrai in vna camera,fenza al- 
tro difcurbojchsafcoltar chi parlat 
Tuttoquefcoè contrario ali" intel- 
letto dejlo Spagnuolo, poiché fè ha 
perle mani qualche negotiodi co- 
lìderatione, fi ritira in luogo folita- 
rio , & è canto nemico della com- 
pagnia, e del tumulto » che fe vna 
mofea li patia vicino all' orecchio , 
quando sta ingolfato nel fuo nego. 
tio,farà basta .ite ad impedirgli la 
nfolutioae. 

Nella fecondi potenza de)V Ani- 
ma, che è la Me;»' ria» vi e contra- 
dirtione>& Antipatia, poiché quella 
de iFrancefi è dei tutto circa ilpre- 
fente» voglio dire, che lefue attioni, 
non hanno altro fine » fe non quel- 



il 
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Io che prefentaneamente godono , 
fen za raccordarli del pafiato, ne di 
quello, che pofla auuenire, e coft 
per vtì contenco,e piacere,che hab. 
bino io mano,fi /cordano tutti gii 
1 sggrauij patTati,non f.inno conto di 
, mille vtiìi auuenire* , quantunque 
[• chiaramente conofchino, che paf- 
I- \ fata queir occasione , glihabbino 
1. infallibilmente da godere , Tutto il 
contrario mccede #lli Spagnuoli, i 
quali pefano tutteìe Tue attiontco 
la bilancia del zaffato , e dell'auue- 
nire,non immergendoli nelconter. 

| to_^x-godfmentodelprefente,fenza 
peofare,pouderare,e far fìima di cu- 
ti grinconuenienti,che poflìno me» 
cedere. Che però riducendo d due 
parole il preferite punto dico, che 
la memoria de'Francefi è intorno le 
cofe prefent! ;( le fi può hauer me- 
moria del prefente.)B quella de Spa. 
gnuoIìedelpaiTato,e delrururo. I 
Francefi non hanno di bifegno di 
|moltaocca(ìone,per ricordante 
di«u>itadibgenza,per dimenticare 

alte : 
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alterando*! facilmente per vn'ag- 
grauio > che di prefente nceuano, e 
facilmente fcordandofelo , perdo* 
nano* A Spagnuolì però fi di me» 
ftieri d'vn gran motiuo per raccor- 
dali d' vn offefa: ma ben'apprefa 
vna volta, con grandiflìma diffi- 
coltà fe la dimenticano» 

Potrei far poi vn'intiero libro, 3d 
vn grotto Volume della Contrarie, 
ti, & Antiparia j& che hanno del- 
la Volontà; fe mifofle lecito dire_* 
tutto quello,che con verità poctei, 
feoza lafciar di difguOar moitiflimi 
deir vna, e l'altra Natione. Mi vo. 
gìioperò contentare fenza toccar 
neh viti;, ne le virtù, che in en- 
trambe fi porrebbero confidcrare 
(ctfendo foto Iddio perfetto , e fen- 
?a difetti) di dire , che trà tutte 
le Cationi del Mondo non ve a- 
è alcuna, che fia così patiente, e 
fufterente , come è la Spagnuola; di 
modo , che non fi porrà é giamai in 
d!fpute,òcontefe,(e non l'ari occa, 
(ione più che vigente, chece lo hi. 

moli . 
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moli. Succede però tutto il contra- 
rio alii Francefi, quali non bifogna 
toccargli vn pelo,che odori d'oftefa 
ò d'aggrado, che fubito dannodei 
tutto nelle rocture,non ripofandod 
mai (ino che ©con l'armi , òcoa 
lemani non fi timo vendicati. 

Li Spagnuoli fono fermi , veraci» 
e co (tanti nell'amare in modo, che 
molte volte trapalano ì limiti dei- 
l'affettione , adorando quello » che 
amano, e con tanta fedeltà, che ha- 
uranno ancora fcrupolo di notarlo 
col fo!o pen fiero, econferuano in,, 
uiolabilmente quefta fede , fenza 
che accidente veruno, per grande, 
che fia,gli poffa leuar daquelto,che 
prófefTano; anzi fono coGt appaili o* 
nati con la volontà,che moke vol- 
te perdono ilGiudizio . Cofache-» 
non occorre alli Franeefi , quali fo- 
no cofì mutabili di volontà , e ( di 
propofitOt et.»to volub <li,chc ha- 
tiendo poito H fuo affetto ad vna«* 
perfcna.lo porrà ino anco a cento- 
miliare tante fe gli sr prefcataif *o. 

• . — -* 
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E fe a cafo ritrouano alcuni ( che 
ve ne fono moiri ) che no» habbi- 
no quefto mancamento, è il Tuo a£ 
fecto cofi mutabile, che il minimo 
fdegno del Mondo è /baciente di 
conuertiril fuoamorofo fuoco in_» 
maggior neue di quella, ehe fiane 
iPireni nel tempo dell' Inuerno.. 

Vn Fracefe, che fia fauorito dal- * 
la Tua Dama, non ftudia in altra co- 
fa,che in far vedere a gli amici, & à 
tutto il Mondo i fuoi fauori>& il fuo 
eflerli accetto;Cofa in diremo ab- 
borrita dallo Spagnuolo, il quale fe 
gli occorre fimil negotiò, cerca co 
ogni diligenza,& induftria d'i copri- 
re a gli amici, al Mondo , & anco i 
fe fteffo , fe è polfibile , quefto con- 
tento* In fomma in quefto parti- 
colare hanno doi moti contrari; j 
11 Franccfe procurar far veder quel 
Io , che fta nafeofto ; lo Spagnuolo 
non cerca altro, che di oafeonder 
quello , che fta di futTri . 

Li fpagnuoli godono in eftremo 
dell'apparenza , e dell' honore, di- 
mando 
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:k mado pili il iodi$fare ai volgo , che 
l)i al proprio in ter efle ; Onde no fi cu- 
ii rano di patir qua! fida forte di ne* 
310 ceflìrà,c miferia, purché non fia co- 
fi nofeiuta. E vi fono alcuni tra loro, 
il che effondo inluochi,che bifogna 
bc comparir bene in publico, la neces. 

(ìtali conduce à ral eftremo tche 
w daranno duoi giorni fenza magni*. 
:o- ge,per poter comparire con vn bel 
1:1 feraiuolo.e lattughina con l'amido, 
iio e (ì moftrerannocofi gagliardi , ro. 
ib». bufti,e gonfi, ehe diranno a creder 
.fu* a tutto il M ondo, che hanno hauuj 
(ó toin cafa vna menfalautitfìma. Al 
ìt rouerifcioliFracefi non hanno per 
jj fine delle fue attìoni altro , che il 
p proprio intereffe,e gufto,eperò» 
(j, purché magnì,ebeui bene, -non G 
iji cura vn barattino di tutto quello» 

jd che pofli dir il volgo , e fe a cafo la 
,lo neceflità lo coftringc,vendcrajI fer. 
[ ( ( r aiuolo, la fpada,& ancora la cami- 
feia, e (ino l' licerlo fatto calzone , e 
l0 dopoché (e lihauerà mangiati, Ce 
a. n* v feirà n fe occorre' , nella: ftrada , 

IgUtì : 
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ignudo a dar fodisfattione alti Tuoi 
amici » non fi tenendo per affronto 
il dir , che li ha uenduti per man- 
giare . fce occorre ad vno Spagnuo. 
lo vna neceffiei di cotal forte , che 
lìa sforzato a venderli fuoi panni 
per mangiare > venderà in prima la 
camifcia ; pofciache con i! faio » e 
la latughiglia ricopre i! mancamen- 
to di quella -, Et te crefccil bifogno, 
vende ti faio, recandoli coperto il 
corpo col terraiuolo» dopò il faio ci 
va la fpada, dopo quefla la Iatughi- 
j^ia » e finamente Tv I rima cofa e il 
terraiuolo . Mà ilFrancefe, quando 
è in neceflìtà , fa tutto al rouerfeio, 
poiché comincia cola ,done finifee 

10 Spagnuolo,e la prima cofa, che 
vende e il farraìuolo , dietro quefto 

11 Saio, dopoii calzoni, & in vltimo 
la camifcia. Nel bifogno noti vie 
Leone più animofo , & intrepido» 
quanto vno Spagnuolo , ne fi riero 
ua più timida lepre d'va Fraocele, 
francandoli il mangiare Vno Spa- 
go uoJo, fi tratterrà ere giorni inde. 
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ri con rn pezzo di pane , Tenia per- 
der fi d'animo, ò' moftrarf» più m- 
polrroniro come fc hiueffe tutte le 
vùiaode de! Mondo , ma Te ad vn_» 
Francete, manca per vn ^io/io il 
poraerhio , fi t»ene per fptdrei e 
del fu«TO finito . 

E' molto notabile la generofir' ; 
fhemoftra vn Spagoti.- !o, quando 
dimanda llmofìna, poiché mai con* 
ferTera* di dimandarla per neceflità 9 
map.^r qua che accidente , ò dis- 
grafia, che I > sferzò per fjluar la 
fua vira , & il'luo hooore a veftirfi 
in habirodì posero , dimandando 
lalìmofina per ?e ftrade,e le paro- 
c ♦ che dice quando fa dimanda lo* 
no di quella maniera . Faccia V.S. 
qualche correda ad vo po»?roCa- 
uaiiero , vfoto per vna di/grata_» 
cofi grandedcl fiiopacfe ♦ che l'ha 
sforzato aveOirfi neil'h biro , che 
V.S vede;Che quando lei faprà chi 
c quello , che ci la dimanda ( e non 
pitterà 4 molto tempo , che lo fa- 

prà ) ù Cerri per auu^nurato 

G ve & 
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Tcrfi ofrigato vn'huomo della mia 
conditiofie , e qualità» Eféacafo ' 
chi lo ferite , & afeoita quefte così 
compire ragioni li dima nderà> chi 
e>ecne difgratiaè fiatala fua/Gli 
re (pondera popò d'hauerli prima-* 
fatto giurar di non fcopirlo , che e 
nipote del Conce Duca, ò| Fratello 
dell'Almirante di Cartiglia > e che-» 
eflendo/ì inaammorata é diluì ma i 
Principerà, la cauò fuori di caia di 
£ io Fadre,e veftitada huomo, &ef. 
J-mdo datò discoperto da' fuoi; pa- 
renti % gli e coauenuto attentar»* , e 
viuer in quel modo feonofeiuto fi- 
no,che i fatti Tuoi s'acc óm odi no,dì, 
ri , che ha quindeci > ò venti milla 
feudi d'entrata > e otto , o dieci Ba^ 
ronie • In fomma lo Spagnuolo al» 
l'hora più moftra la fua generofiti > 
quanto più fi vedeperfeguitato.Ma 
fe vn Francefe ardua a talpa fo»c he 
non habbi vn foldo,ne cofa da ven- 
der per mangiare » Dio buono > chi 
porri ridire te inuen doni, li ftrata- 
gemmi > i vifi torti » i dimenarne n ti , 

che u 
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'1 che fà per far couofcer la fua nule* 

0 ria, e così tirar le perfoneà fargli > 

ti limofina? Reftringe Ie]fpalle,incro- 

hi cicchia le mani, fi pone inginoehio» 

]l ni ,fi percuote il petto , piange, fi 

u contorcer co vna trifta,angofcio- 

ti fa» & humil voce dimanda > che li 

diino vn quatrino da comprar vn 

10 pane , poiché fono tre giorni , che i 

ai non ha mangiato Dirà che non ' 

è ha in quello Modo doue poflifpe- 

:cl rare, ne chi li pofli dar aiuto, ne-» 

p* confolatione ,cheè del tutto mife- 

,e rabile. abbandonato da parenti , 

fi. Padre , & amici , in fommamoftra j. 

tanta pufillanimiri, e fi perde tanto 

ili; d'animo,che farebbe più durodVna 

1% pietra colui, che fentendo vna pre- 

jt> dica cofi piena di compatitane, e 

mifòrie,nó li donafle qualche cofa. t 
$ La cótrarieti del corpo, che trà 
c b( li Francefile Spagnuolt (ìritrouaè 
c n. coli manifeda, che farebbe tempo 
c bi perfo quello, cheli contornale in 
,r> decorrerla lungamente « Veden- 
ti doti chiaramente, che la maggior 
? Gì par- 
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parte delti Spagnuoli fono picelo» 
li , eli Francefi grandi; 11 Spignuo- 
li fono vn poco bruni , li Francefi 
bianchi: li Spaglinoli hanno t ca- 
pelli ner» , li Francefi la maggior 
parre rodi, ò biondi : Li Francefi 
portano il cappel.o fongo, li Spa- 
gnuoli corco . Li Francefi fono 
molto magri di gambe, il Spagnuo- 
li graffi, poiché la polpa della gam» 
bi d* vno Spagnuolo mole efTre 
così grotti come vna cofciid' va 
Francefc ;li Frincefi l ifci .no cre- 
fcer la barba f lì Sp.ignjiofi fe la ta- 
g'ianojnon tafciandoui altro, che li 
nioftacchi, & vn poco di fiocchet 
to nel mezs « Li Francefi Tono cole, 
richiffimi, fi pagnuolj flé narichi* 
Li Spagnuo'i fono rardi,li Francefi 
fooopre'li:Li Fracefi fono leggieri 
li Spagnuoh pefatì : Li Francefi fo- 
no allegri li bpagnuoli malenconi- 
chi: Li Francefi fono aud i ci»h Spa- 
gnuoh vergognofi; Li Francefi fo- 
ro precipitofi ; li Spagnuoh molro 

Confidcrati ; Li Francefi liberali» li 

5pa- 
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Soagnuoli cenaci . l Ja qucfte fi pof- 
fono co iderar in/ìnite cofe,le qua- 
li fi ncroueranno tempre contrarie 
in turco , e per tutto • 

Dell* contrarietà , che arno li Fr*. 
C'Ji*Ò' h Spagvuolt nel vejtire* 



s 



Caf XII. 

E fi confiderà bene i! veftired* 
vno Spagnuolo fi vede>cheè del 
tutto conti ario a l'habiro trance- 
te, poiché Ir Spegnitoio dal me?io 
rpo in sii è Ur^o, egroffo, il fra* 
ccfe al rouerfc o dal mezzo in sii è 
ftretto,per tfler il ginppone aggm- 
ftatiflìmo Tra milia Sp g noli non 
ft ne troutrà vno» the non porci la 
Cafuca e tra miile frrancefi non ve 
ne fari vno che la wn^U Non vi è 
francefe, che ne TEA* te non porri 
aperto il giuppcne d juact,c da die- 
tro , haueo<j< per pompa il moOrar 
1 lacamifcia. Lo $p<jgnuolo,quan. 

tunque caaelkro lanciedi fuoco, 

G 3 tua 
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mai fi disbotconera , tenendo 'pef 
afironroii mottrar la camifcia; Il 
cappello d' vn bpagnuolo è alto di 
zucchetto , e ftretto di faida , quel 
del Francefe curro al contrario : Il 

collo, e la Goliglia d'vn Spagnuolo 
è ferrara d'auanri, quella de'irrance- 
fì aperta; Quello, che lo Spagnuolo 
porta nc'bracci ; il Francefe lo por- 
ta nelle co/eie, poiché porta le ma- 
nche del giuppone !onghe,e li cal- 
zoni corti, tllrancefeha li calzo- 
ni lunghiflìmi , e le maoiche del 
giuppone Orettiflìme,lo Spagnuo- 
lo porta li legacci, il Fiancete non 
ne porrà di forte alcuna. La biz- 
aaria d'vn Francefe ha duoigran 
Ro/òn», che quafi coprono tutta 
la fcarpa,la pompa dello Spagnu©. 
lo porrà vn laccietro così piccio- 
lo, che à pena fi vede LiFrancefì 
portano li calcagnerò alti inarcati» 
e con la ponta , lo Spagnuolo li 
porta badi larghi , e fchiacciatu Lo 
Spagnuolo porta le calzette cosi 
tirate» polite» che a gran pena fi 
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potrebbero intaccare ad vn rampi. 

ili nodi fèrro , il Francete le lafciaca- 
'di «fere giù ; hauendo per ambitione 
|utl di fare quattro pieghette (òpra il 
:Q calcano • Li Spagnuoli portano 
o!o la cappa grande » e diftefa , il Fran- 
ile, cefi tata; cote corta, e riuoltata,che 
olo non fi vede di efTa »quafi artro che 
»ot- Il collaro. E' imponibile ad vn_f 
nt ; r vFrancefe il tener li bracci fotro il 
all'* fèrraiuolo , quando và per lattea* 
20 ' da , li Spagnuoli mai licauano fuo- 
dd ri. Ccl'umaoo li Franccfi di por- 
io* tar vno fpadino iena' elei, e fu la_» 
iOi pancia>li Spagnuoli portano la fp'a- 
,i z . <Ja con gran fornimenti , & al rìan- 
raa co . Il Francese porta il pugniate-» 
itti in me zo del cenrurino , lo Spa. 

gnuololo porta at accato da vn_. 

jo lato. Il Frantefe, quando vi alar 

;cfi queftione con vn' altro , fi leua il 

in giuppone, & anco la camicia, Io 

\\ ^pagnuolo fi mette (a camicia , il 

Lo £ uppone, il colletto, & il g.acco. Il 

j5l Francete comincia a borronar i\ 

\ fi giuppone dal collo vedo la cétura , 

G 4 Lo 
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Lo Spagnuolo comincia daltla cen. 
tura,e fìmfce al collo. Lo Spagnuo. 

10 comincia a veflirfi dal gtupo- 
ne , & i! francete l'vltima cofa,che 
fi mette e il gmpoone - 11 Francefc 
lì pone la camiTciola la notte nel Jet. 
te quando fa fredio, e fe la leua il 
giot no per non parer groflb di con. 
fo, lo Sp a g nu °lo «e fa pone il gior- 
no, e ia caua la notte. ' r % f'n 

Deìls contrarietà del mangiare , e 
del bsuere Cip, XIII» 

L'Ordinaria Regola dello Spa. 
gnuolo e di mangiar due volte 

11 giorno,a! pranzo,& alla cena* de! 
Francefc e di Quattro rotte/ poiché 
oltre le dte fopradette Tempre fa 
colanone , e merenda • Lo Spa» 
gnuolo ( One a I principio della ta* 
noia!» frutti, il Frantele nelT vltt • 
mo. Ogni Sp^gnuolo ha la fna {bu- 
della > doue tì mangiale zuppe, li 
Francefi mangiano tutti in vn pj t- v 
to . L<4 viuanda » che ti mette i-> ta- 

uola 
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vola d'vno Spagnuolo , è tagliata 
in pezzetti; quella del Frac* (è è tur* 
ta intiera* Molti Francefim rto o 
tutte cinque le dica nel piatto per 
cauarnela zuppa • Lo Spagnuoio 
vi mette due dita con ^ran polizia, 
feacafonon ha forcina. Lo Spa- 
gnuoio riferua i buoni b cconi , 
che auanzano da mangiare, per la 
cena della fera , 1 Francete giamai 
ritorna a metter in tauola queilo» 
che gli auanza, II Francefe magna 
pnn a l'ale fio , e drpoiil tolto , 
Jo Spagnuolo magna 1! rotto , e dò* 
po 1 aitilo. Lo v\pagnuoto man. 
già l' in/alar a folamente a cena » & 
al principio» il Francefe a tutte le 
tauole , & in fine • 11 Francefo 
doppo mangiare camina , e fpafeg- 
già t lo Spagnuc lo fi ripofa e dor* 
tre* Quando lo Spagnuolo be- 
tic > e pone prima T acqua* e dop- 
po il vmo, il Francefe mìente pri« 
rea il vino» poil'acqua. 11 Fran- 
cefe quardo margìa non ta- 
ce mai f lo S 4 ago nolo , fe dirà 

G % vna 
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vtn parola, farà meVautgl^* I! Fra- 
cefe quando vuol bere , lo dimanda 
gridandolo Spagnuolo fa cenno 
fen?a parlare .. Lo Spagnuolo man- 
gia molto pane > e poche viuande. 
Il Francefe molte viuande, e poco 
par e. Lo Spagnuolo mangia ada- 
gio, il Francefe eoa gran prefeia, 
& inquietezza* 

[De/i* Antipatia dell'andare • 

P'Co/aflrauagantefl vedere vna 
' Compagnia de Francefi , che 
camini perla ftrada, che tutti,fe be- 
ne foffero cento , vanno a vn paro, 
pigliando ruttala larghezza della.* 
rada , e vanno più fretticene non 
fono le granella d'vua nel grappo- 
lo , inciampando , cadendo > e le- 
vandoti , ne pero lafciano mai il 
Aio ordine» fenz a che neil tumul- 
to » o drappello d'altra gente >chc 
fatta per U contrada , ne h con* 
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tinui colpi, che fi danno vn coil. 
l'altro ne* gomenti , ne' piedi , e nel 
petto li facci , ò auaruarfi vno più 
dell' altro , o reftarfi a dietro. Co- 
fa , che accade al rouer/ciò al'i Spa- 
gouoli . quali , fe faranno più di tre, 
non vanno inficine , fc non a duoi 
£ duoi j in modo che, quando fono 
molti fanno vna proceffione> Qua- 
doliFrancefi palleggiano, oflfer- 
uano féropre nelle riuolte , che fan- 
no, il roedefimopofto , fenza mu« 
tarfi: Li Spagniuoli ad ogni riunita 
fi mutano, errando nel loco di mez- 
to quelli, che erano dalle bande , 
Ordioarian en^-e i Frarcefi camina* 
no per la ft rada cotf tanta preftcz- 
2a,c velocita, che pare , che habbi- 
no li fbirr i alle /palle . Li Spagnuoli 
vanno con tanta flemma foflìego,e 
f ipofo,chechi li vede pcrlaftrada 
crede che fijno conuale/centi » ò 
quartanarii ; Hanno per coflunje, 
e per bizzarria li Francefi d'andar 
coni (t.uali , e -(peroni à piedi per 
la Città» e tra li Sp^gnuoh non vi è 

G 6 co- 
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cofi, cheli paia p,ù brutta * che il 
portarli , e quando pure occor- 
re , che vaciino di quella manie- 
ra , vanno Tempre fenza fpero- 
ni . Li Francefì quando fono a ca- 
ualio , vanno fempre trottando « 
e lì Spagnuolì con grandilfìma 
paufa : Li Lache delli franced 
vannoda dietro a! Padrone , quan» 
do è acauaIlo,li féruitort-de Spa- 
gnuolì vanno innanzi ; Li Spa« 
gnu oli a cauallo portano il ter- 
raiuolo , e la fpada » e quella del 
feruitore strali Franceti il paggio 
porta la cappa * e la fpada del 
padrone ,* Qnandq il Francefo 
P à ff'gggia foora pen fiero , tiene 
il ferraiolo pendolonè da vna 'pal- 
la , e la roano lu' pomo della-, 
Aia fpada , Io ^pagnuolo getta-» 
in fuori le gambe » e fi tira iu li 
moftacchi . Quando li Franced 
Tanno infieme per rtrada , falcano » 
ridono , gridone » e fanno tanta 
fracaflb ,cr»c fi potrebbero Tentia- 
te lontano tu miglio» Li Spagn no* 
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li vanno dritti > tolti, c gr aui , fcn» 
za dir paroU » ne contorcali , ò f tre 
anioni, che non rich ed? la mode- 
ftia, e prudenza, l! Francete quun* 
do Incontra qua che amico li fa ri* 
uerenzacon rutto il corpo, abjck 
laJo il capo,e baci • ndoli le meni, ci. 
ranco li piedi in dirti o , ài in que- 
fio Ubrà me 'fiora, reiterando fem- 
pre le medefme co fé, lo Spago no- 
lo fier e il corpo , e la retta p ù du- 
ra d'vn f t; f >ec*on foloieuarfi il ca- 
pello» rende la pariglia alla pr<< lillà 
•corte tu», ereiert rare ctremome del 
Franiefe. HFrancefe,anvoiche no« 
b>le , noi fa difficolta 1 in cauar tuo» 
ri delia farcoccia vna meU.òpe* 
ra , e comprarla per fìrada , per 
margiarfela in prefer za di rutto 
il Mondo , cola coli abbona- 
ta dalo òpagnuolo , che per 
quanto ha al Mondo , non lo 
farebbe ; dubitando di fcandali* 
zar coloio » che lo .vedono • 
Quando vn Francete fi vede da-» 
lontano qualche f afonie voi farli 



/ 
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cenno, alza la mano verfo le fpalle, 
lo Spaglinolo abbatta la mano in- 
chinandola verfo li piedi. 

Delia contrarietà del Tarlare • 

CHi volefle di/correre di turtc 
le particolarità » che fopra que é 
fto pun to fi potrebbero dire , fareb. 
be nect flario far vn gran volume , 
onde per fchiuar la proliflìti , della 
quale io fon titin ico,toccherò /ola, 
inenre le proprietà di qucfte.due II* 
gue.fi: ;nco della Terza, che è V Ita- 
liana Fingono alcuni curiofi , che 
queftetre lingue haucflerola fna_» 
origine dal principio del Mondo , 

dicendo, che tutte tre fi vfornotrà 
Dio, ilferpcnte, e I' huomo. Dico- 
no, che quando Iddio commandò 
ad Adamo , che non mangiale del* 
l'albero della Scienza » gljparlòin 
lingua /pagnuola ; Dando ad inten- 
dere con queiìojche la Tua proprie» 

tà 
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tà è la graniti , i'm perio , il do. 
{ » ir.u io , e la nobiltà • poppo dato- 
li li il precetto da Dio , elicendo > che 
iì Serpente per poterlo meglio in- 
durr e a peceare,e trafgredirc il pre- 
cetto di Dio ■ t par'ò io I»rgua Ita- 
• liana » per djfi>onrarci , che na_> 
tutte le lingue , non ve n' è altra, 
che f?a coli pcrfuafìua, f'c lce & ai- 
tò fettuofo corre quella . Dopro, che i 

* nofìri primi padri hebkct© pecca- 
ti to, Iddio li chiamò, e din andando- 
ci ghia caula della loro diulbidien- 

* za,eff li li/pofero in lingua Ira rec- 
to fe , poiché tra tutte le lirgut del 
il Mondo , non ve ne alcune , tir (ìa 
lt* più propria da feufarti , c diic'clpai- 
à fi, che qtePa, 

il* Kelrefoli vede per Kperier?3 > 
io che liFranCeu' ordinansrr er'f | ór- 
Ili la ro ir cito , & afro , e li SragnuoH 
co» * .re co, e baffo Se fì dimanda ad v no 
è \ Spagnnc lo , perche yfcì di Spagna » "1 
tiij jifr onderà , che il Rè lo c>;;ndò à 
òin chiamare perche andafic ai, r 
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Vn negotio di gran d'importanza: E 
s'inrerroga lo rteflb ad vn fran* 
eefe>dirà, che andò in *eregrinag- 
gio a$ Giacomo di Galitia , o vi- 
fitar il Santo Crocifitto di BurgfS. 
c che il mo compagno morfe aJF 
Hofpitale, cene retto folo afpet- 
tando qualche compagnia , per ri- 
tornar al Tuo pae/e - In lemma non 
fi caucrà d>Ha bocca d* voo Spa* 
gnuolo , che fij fuori della Spagna 
altro , che grandezze , nobilita » & 
auttoriti, e dal Francete > quando è 

in Spagna, non fi fentira», (e 0QH 
9bha(Ta.ncnto di fefteflo% 

Hanno li Spagnoli vua fegnala* 
tiflìma proprietà molta di&rentc 
da tutte le altre Nationi,quai èidie 
ritronandofi fuoradel foopaefe> fi 
amano tri loro à fi honorano, ti ri» 
fpettano in eftremo, ancorché nel- 
la Spagna fiaoa flati mortali 0 e cru* 
1 Ci «■ E fé alcuna gli dimanda eoo* 
1 to del fuo compagno,, chiedendoli, 
Chi fijj, & di che qualità , Anc.omhe 

^uello t d«l quale g i è dimandato bf 
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il pili poucr huomo del Mondo t c 

figlio d'vn Ciabattino , li nfponde- 
i rà però,con grande sm^iratione^ 
{ ' j ottura ,d»cendo e pOilìbile che V. 
• S.non conrfch quel Caua1ier0,c 
^ che nonhabbi fi ntilo parlar cii lui 

( e pure non hauerà /carpe io pie- 
^ di)cheio giocherei ,che non vi e 
01 nella Città , & anco nel Regno fi* 
>* gliuolodi cinque anni .che nonio 

conofea almeno di gran riputatfo- 
*■ ne. S ppi V.S. che e figlio del mag« 
D{ giorafeo di C 'ftiglia, e d'vna fame* 
M glia delle prime di »pagna,e vi fono 

anco molti , che dicono» che fi a fe- 
^ condo cugino del Rè Do Sebiftia- 
i 111 no. Va perù incognito, c nell'habL 1 
» to,che V.S.vcdcper vnadifgraria e 
!?| fupphcoV.S che non lodiuolghi, 

pur he fé il Rè lo (aperte haureb- 
«f be per male , che non fofle andato 
f dirìrramenre a /"montar a palazzo, 
0 3, c> eflb per rutto «I mondo non vor« 
|W rebbe cflèr cono/auto. Se alcuna 

fiancete , ò d'altra Narione s'sn- 
A Coti tra fuori di Francia co vn'alrra» 




\6z Antipatia de* 
fubitodiuentano inimici mortali » 
dicendo l'vno dell'altro ogni male, 
e ?ittuperio,c quando alcunodeft- 
derafapere>e vuole inforroatione 
del fuo compagno, li darà con ogni 
force drdirpreaxo,Signor quell'Imo, 
mo è vn francefe > figlio di vn po - 
llerò Falegname, &a Tuo padre fiì 
tolto ogni cofa per i^ebit», gli re- 
forno foiamente otto ,ò die ce feu- 
di, co i quali compro da Riuendc- 
moìi il veftito, che ha in doflb , con 
che pare adeffo da qualche cola, no 
paneranno tre giorni>che lo vende> 
ra,e V.S.lo vedrà andar dimandan- 
do limofma . In fomma U dirà ogni 

mal di lui. 

Con tutta l'indurtria del mondo 
non farà potàbile far tacere ad vn 
Francefe v n fecreto, non potendo 
ftaredf nópublicar^o: ftdvnoSpa- 
gruo^o i.óhaueran forza di cauar- 
gli di b. cca vnacofa fecreta tutt« 
U droghe dell'Indù, fn foma in tue 
tclcauiooili Spagnuoli fono con. 

tran) 
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I trarij a gli Francefi > fenza che fi 
] troui tra loro force alcuna dac- ^ 
c cordo , òfomìglianza* 
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Del Frutto delta detta Antipatia* 

Cap. XVI* 
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LE fopraderre, & alfre quali in- 
finite contrarietà, quali mani- 
feflano Iodio,e morta] nemicicia di 
£ quelle due Nationi , fcminò quel 
! .maladecto SatanaiTo nemico dell* 
« hun an genere , piantando quel'* a 
u 'fnaladetca radice tra di loro, accio- 
cché iniettato il capo, tutti li mem- 
bri(chc fono le altre Nationi in co- 
» parationedt quelle) reta (fero di- 
fordinati , e del cucco rouinaci > coq 
tanca ftrauaganzadi Religioni, co» 
dumi, e leggi, quali hoggi vediamo 
in Cucco il mondo , poiché potiamo 
dir iberamente , che la liberti , che 
hanno le Nacioni barbare per moj. 
tiplicar i fuoi befliali cofiumi.fta- 
■ tu ti 9 & editti , non nafee 'ad altro , 

che dalla irinucitia, e poc' accorda 



in 
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di quelle due , e che la grandezta di 
molti Prencipt.cheal dì d'hoggi 
hanno gran dominio, e Signoria in 
diuerfe parti del mondo , nafce dal- 
la poca confidanza » che hanno in- 
sieme, dubitando ciafcucno di foro 
di perder il proprio , mentre che s? 
impegna neli'acquiftar l'altrui. 

C hj dubita che fe di commun ac- 
cordo ambedue counica (fero il mi- 
racolo/o talento di fetenza, virtù, e 
letterc,che Iddio li ha dato,aìle Pro 
uincie infedeli * hauerebb&ro leuate 
dalle Mani del Demonio infinite A* 
nime, che per iracanza di dottrina 
( ano aderfo feppolte nelle tenebre 
e Caos dell'jngioranza,& errore?£c 
vediamo per t noli ri peccati, e con 
grand* affronto del valore , e gran» 
de. za d» qutfle due Nationi, che 
Vn barbaro,e Tirano Rè domina, e 
(ìgnoreggi* tutto l'Oriente, dadoli 
vbb dienza , omaggio , e tributo >1 
Chriftianefmo, e che tut-o il Modo 
1 honora , e tiene per gran Signore 

in difeapuo deli'honor , c he fi de ue 

alla 
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alla fede Cattolica, e che merita il 
di fuo Capo co Tuoi de/ènfori - Tutto 
^ ciò nó ha altro fondameto, necau* 
a fa, che qucfto maledetto odio,e per- 
V biciofa nemicitia.po/ciache tfaodo 
>• il valore, e forze diqueftiHue Na- 
'<> tioni fepolte in efìTo^necefìTari imen - 
8 te poi fi augumetano quelle de /boi 
nemici, eh'deftetidanr» per tutto il 
C' MoJo in nomerà bile Hrrefie,Erro- 
»• ricette» & infedeltà* ,dallequali o- 
« gni giorno vien pcrfeguitara,e ma! 
•o trattata la naue della Chiefa:Onde 
* il demonio come aftuto , &efperi- 
4» mencato, fi va fe dell'inuentione, e 
iì ftrattagema del buon paftore,quan. 
t. do vna truppa dì Lupi aflàltan ole 
i fue pecorelle, che è che inftiga,& 
a a tri* za li fuoìCani,e Mattini con- 
» trodi loro , coninrentione, cht-» 
5 mentre gl'vni con gl'altri combac- 
f tono, padi Iiberamente,feniaefler 
il toccaro.il fuo gregge Inuentio- 
il neaftuta, e marawgliofi del Dia* 
o nolo , per arnuar al (ine fuo mala- 
re detto» Vedeua chiaramente il De- 
$ monio 
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monio y che fé lafciaua slegare le 
forze , e li denti di queftì due^ 
valorofi Leoni , hauerebbero de- 
u orata tutta l' In fede iti , e Barba- 
rci no , e ripieno d' ogni genere-* 
di virtù i e Sanciti , non haurebbe 
potuto rifultar ad effo altro , ^che 
infamiti , e confusone, onde te* 
menda di perder la fede , che te, 
neua fopra l'infedeltà » ordinò , che 
l'odio , e la difcordia entrane tra 
queftedue Nationi, eie diuertiffe 
talmente, che non li potettero di-- 
fturbare i'accrefcimento, e profpe- 
rità de'f ioi Vaffalli.Etinuero,quan.' 
do confiderò quefto punto > redo 
del rutto attonito di merauiglta,no 
potendo imagi aarmiqual velame» 
ò cataratta tenghtcosì acciecato 
quefte Natio ai , che non vedinO 
quefto notabil male , e che permet* 
tino a occhi vedenti , che s'a (falci* 
no , & in grand ifchino i Tuoi Ncmi- 
ci,con canto difcapito della riputa* 
tione, che hanno per tutto il Mon- 
do p credendo fi > chequcfte due fìi* 

" no 
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| t no le più potenti Monarchie di eflo 
fi quando tutto ciò con il zelo, 
del proprio honorc non le mouef- 
" u fe ad aprir gl'occhi , & ad hauer per 
male, che efleado le due Colonne 
della Fede, & hauendo vnail rito- 



he lo dì Chriftianiflìma , de l'altra di 
;C , Cattolica . vn Barbaro , Infedele , e 



te» 
tri 



Tiranno Signoreggi, & v/urpi iLpe- 
gno più caro del Criftiancfmo , 
che è il Santo Sepolcro , e che s* in- 
Ift titoli g ran Signore, è le continue 

in, 

te, 

ino 

lei. 
ni* 



vocicene danno la pouera Grecia,Ia 
Bulcheria , e la Schiauonìa, l'Arme,f 
aia* & altre quali infinite Prou/ncie 
depouerì Criftiani , che implora-' 
no (blamente il fauore , e proteti 
tionediquefte due Nationi , ò da 
alcuna di loro , per Tfcire dalla^ 
fchiauitudinc , e dura feruitu , nella 
quale viuono ; Douria mouerle a.» 
compaffione l'cfferc vna delle più 
facili,eficureimprefe del Mondo, 
per le ragioni , che fanno beniffimo 
w coloro, che fono ftacì in|q«el|<-i 
gii 
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Quefto è vn laccio , col quale if 
Demonio Cien leg te 'e forze di 
qneftedue \ationi,&il velo, che il 
poneauanti gnocchi , reftando al 
giorno d rVggt infinito numero de 
valorofi Soldati fepolti nell'Orio , 
che non ftudiano altro , fe non co- 
me potòrio disfare » e rompere la 
for T f,& aftutia Spagnuola, quali fc 
andaflero contro g 'Ir, fede!!, fareb- 
bero puì EroictV impréfe , che non 
fcriue Homcro di Hertore, & VUG» 
fe.Con tal perfuafioni , & ingan- 
no tiene quefto maledetto Gemico 
aft* ccinati vn gran numero di Ca- 
ualieri,egé>e nobili, che fi conten- 
tano della fuabaflfi fortuna q^a|i fe 
impiegaflero il valore del Aio brac- 
cio ,& animo beltfcofo nella Tur- 
chia , farebbero al dì d'hogginoo 
Templict C3iialieri » ma Monarchi 
grandi. Con quefto raedefmo ti- 
more vi fono nella Francia infiniti 
Principi Illuftri , e Mjgnanimi Si- 
gnor^, quali, feguendo »' ordinino 

coiiVdeila coree 9 e fcruitio del Aio 
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iW Bè vnione nelle Tue (afe* che Te 

*J poneileioin e/Tecutione nell' Afri* 
ta>ò nell'Afta, l'inclinatione del tuo 

)J I nobil animo, acquisirebbero r iu 

Jdf Frouincie , che non guadagrò nel- 

W» T America Ferdinando Correo» 

co* Che per ciò non so per qnal Diabo. 

f' 1 lieo fafeinamento (ìaoo acciecati 

M cofi nobilijintelletti , che non vedi- 

& no , che con queP'odio, e iwnicitia 

10' ambedue le Nacioni perdono mol* 

W te Cor one,e Regni, che haurebbe- 

m ro foggerte al lor Conirio;eche 

10 la loro vnione, emendo tra due le 
y più ChriOiane * e timorofe di |>ir« 
f* che fiano nella Tetra, non hauren. 
M be da permette «e, che s'oftlrdcffe- 
£ ro non folo 1* vna con V altra», , 
u ma ne anco niura di loro le altre 
" ; Cationi anzi fi dece tener per 
w fermo t che vna ral amicirta, & 

1 1 accoido non hanrebbe altro fine, 

; che il fertntio di Dio , f efTalra. 1 

i.* none della fua Chiefa , la pa* 

jrifi ee del mon lo , lo sbandimen- 

li* to deli* inicdclci , e Y accrefe.- 

t H mento 
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ir cnto del ben publico , e prillato, 

Ccfe, che dMurba , & impeci: fee 
quello peftifero veleno della nimì* 
cìria ,rifulrandone folola multipli, 
cità dell' Herefie nell'Europa, l ln- 
ftìru rione delle Serre, e Religioni 
neirOriente, l'ofleruanza de coftu- 
mi , e Paruri beffale, e fieri in quelle 
parti della Libia , & Etiopia, PefTal- 
tatione della legg<* di Maccomerto 
neH'Afnca,e nell'Aria, la Aiperbia» 
e gonfiezza del Turco in Coftaa- 
t.nopoli , il poco rifpetto, e distor- 
te Pia del Rè dt Fezie di Marocco, le 
angurie de i poueri Chrilhan», che 
vu ono tra gì' infedeli, la cattiuicà 
de! Sato Sepolcro,ìl Martirio, etor- 
mento d'infiniti (chiaui in Terra de 
Pagani, la moltitudine delle Stguc- 
rie,e Statiche non cono/cono Rè% 
ne S gMc re, la perfccutione della 
Cattolica Chiefaje turbationi, e 
motto ni delle Republiche , le ditti* 
den?e , e poche fìcurtà delti vicini» 
il difprez ao de i rcmoti,e l'ardi meo. 

to 
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0 to de i Vanalli • E tutte queftc-» 
•J cofe fuccedono per caufa dell'o. 
■ v dio ♦ & inimicitia d» quefte due 
j. Narioni , quali e più che certo. 

che fi come fi fono vnite in-, 
j confederatione per via di matri. 

monio , cofi s' aggiuftaflero in-. 
[(e vna conformiti de voleri , tut- 
, to l Mondo infieme, e non po- 
f0 trebbe refiftere alla forza di talv- 

nione,eperconfequen*a,neanco 

al di lui dominio. In testimonio di 
,. che voglio addurre vna ragione t 
u che vn moro vecchio, e fauio mi 

diflfe vn giorno di Venerdì in Cofìa. 
,j tmopo|i,quale doppo hauermi lon. 

gaments dimandato il modo del vi- 
Ij nere de i Rè d'Europa, e partico- 
, t Jarmente di quefte due Corone , le 
» q»ah eflì confettano le prime , e più 
lJ potenti della Chriftianitd, midijfe, 

che tutte le volre, che loro enéra. 
■ uano nelle loro Mofchceadirle Tue 
: qrationi , pregiano Iddio » che 
, perpetuamente conferuafle l'odio 

tra quefte due Nationi , acciochc 

H a ftan* 
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Mando]* vna con l'altra in conti» 

nuo fofperro • e diffiden?a,non fi 
raccordaflcro di loro , ne li ve- 
n.ffe in penderò il pigliarli l'ar* 
mi contro. 

Df/Za eaff/à dell' immicìtia,& Àntt- 
patta deSpagnuoli* e Francepf 

Cap. XV H. 

HO procurato in finite volte di 
ri trmarfpt colando la caufa 
fondamentale dell'odio, e fdeguo 
traqneftedue Nationi, pofeiache 
(e bene è vero cheti Diauolo e (ta- 
to l'aurrore principale di quella»» 
Antipatia, e di^cordia,pcrdifturbar 
ii fri tto , che dall' vnione loro , 
nejpotcua nafeere, con rntto ciò 
fi; deue prefun ere , che ritcouaA 
le in loro qualche fondamento > 
c radice da moltiplicar pofciaL*» 
così maledetta zi anta , e perni- 
ciofo veleno. 

Alcuni attribuirono queti a c5^ 

crarieU 
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trarierà alla differenza delle Stel- 
le , e loro intluflTo , come caufej 
vniuerfali , e dicono , che effon- 
do il fico del Cielo , coftellario- 
re di Spagna molto differente da 
quelh» che hanno li Franccfi,m 
confequenza il temperamento » e 
gì* humori d'entrambi deuo.io tU 
fct molto diucrfì Confermano 
quello con la domina di Hip- 
pocrste nel libro De Aere f aquis , 
& lodi , qual dice , che la diuer. 
fa coifUtutione delle Stelle , è 
caufa della verità de i tempera- 
menti , con pleflìoni , .& humo. 
ri d<U'huomo * Et in vero > chi 

-> « j • «... 

confìderalnumor di tutte due quc- 
fte \a ioni in ordine alla cortei* 
lattone , e mutatione del tem- 
po, ritrouerà qualche apparenza 
in quelta ragione ; poiché nella 
Spagna, fe comincia il caldo, va 
feguitando nello fteflb rigore tre, ò 
quattro mefi , fenza che nel detto 
tempo fi veda alcuna varietà no- 
tabile , e del medenmo fefto è V hu« 

H 1 mor 
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mor spagnuolo. Pofciachc dando I 
in vnpropofìco ftafaldoin quella , 
fen2a mutarlo , o alterarlo vn pun- 
to. Succede il contra-io in Francia, 
nellaquale o fia d'Inuerno, o fiad' 
Eftate,g>amai neilfredio,e ne ilei!, 
do, ne ilfereno durino tré giorni 
intieri; anzi e cor? grande U varietà 
di quella cofteltatione , che non fi 
può difeernerc mai , che tempo del- 
l'anno iij . Conofcono bene qucfti 
verità gli habitarori di Parigi , per- 
che in vn g orno ifteiìb ii muta il 
tempo otto, òdicce volte, vfeendo / 
«fuori l'alba con grandinano fere- 
do, e da li a duehore viene vndi- 
luuio d'acqua, doppo la quale elee 
il fole più chiaro , e rifplendente , 
che nel mefe di Giugno, 'Se a pena 
hadìltcfo li Tuoi raggi , che fi ferite 
vno Crepito di tuoni , lampi, e ven* 
to, che pare,che s'abbini il Mondo, 
,* e però hauendo dipendenza d-H'- 
mfluflb , e coftel!atione,e forza.che 
li Francen",corne (oggetti ad vn Cli« 
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ma incorante > fino ancor eflì ne i 
loro propofiti , c determinationi 
volubili, &incoftanti . E però chi 
aflegna per ragione di quefta Anti- 
patia, & odio ladiuerfità del Gì uà» 
diri [che il Demonio fondò la Tua 
malitia foprala natura, valendoti 
della diferenza delle Stelle* 

Qucfta ragione, quantunque in 
apparenza habbi q-ialche forte di 
verità , non fcioglte però la noftra 
queflione,. poicn« (ebencle Stelic 
hanno dominio fouralecofe natu- 
rali, non s'ettendeperòlafua forza 
a gli atti dell' alfoluto imperio del- 
la volontà • quali fono l'odio gl'a- 
more, e però coofeflaremo eoa*, 
quelli, che apportano quefU ragio- 
ne, chele Stelle: inclinano le cofe 
foggette a loro, ma però naruralne 
per raggioni dell'amicitia . che ha 
con loro la volontà f gli può ben_. 
toccar qua/che poco di tal ìnflulTo, 
mouendole in qualche modo, ma 
non però le può sforzare . 

E dapci che questa materia mi 

H 4 da 
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da occafione di trattar vna dittico?, 
t i , che volgarmente va per Je m ir i 
di tutti li vii tuofi ; e cunolì , non-, 
voglio pittarla fatto filentio , feoz^ 
dichiarar quella , che jl mio poco 
talento comporterà si merauiglia 
qu ; lì turco il vlondo d'alcuneco- 
fe, che predicono g'i Aftrologi,le 
quali dependo io dal libero arbitrio 
dcll'huomo, fopra il qu 'le non vi 
è co(tellatione,infl ifione »ò virtù 
Ci lette , che polli muoucrlo , ns-r 
sforzalo: anzi al contrario la vo- 
lontà ,& il dimorfo dominano, c 
figooreggùno le (ielle col /oro in- 
fluito Oode ne nacque quel voi- 
garprouerbio Sapiens domtnabiiut 
Afìris t e nondimeno ved a no , 

! che molte volte predicono la ve- 
rità» e tanto puntualmente} carne e 

\ fe le «Ielle sforzaflcro direttameli 
te il libero arbitrio dell' huomo.* 

h Onde tenendo cotali pred. tuoni 
per nvtacolofe , dando nome a.» 
gl'a'ìrologi di Maghi, non poten- 
do perfucuierfi > che firn ili core fi 

pofiUo 
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pollino iaper per via naturale, te.* 
nendo per mipoflìbile, che il domi* 
dìo delle Stelle trapanale cofe ma- 
teriali , fotte le quali non fi com- 
prendono le potenze , & actioni 
dell'anima no'tra - 

Certo, che coloro» che in quello 
rìtrouano gran difficoltà, non lo 
fan no fenza granjfondamento : Ma 
fe conlìderaratm > V ordine, che l* 
intelletto noftro, e la volontà han- 
no nel produr le Tue attiom ì ri ero- 
ueranno, che ciò fi può fare con 
la fua perfetta fpecolarione della 
Stelle» fenaa vfeir fuori de i limiti 
della natura • Poiché tutti mi con. 
cederanno, chele Stelle influiro- 
no nelle cofe fubliinari , e che han- 
no granjfor2a fopra le cote natura- 
li» gouernandofi tutte da loro & 
eflendo] ciò vero, ne fegue la con* 
fequenza, chel'infiulTo , e virtù ce- 
lelte haurà dominio fopra tutto 
quello , che è di naturale nell'hot, 
mo, come /arebbe a dire ileorpoj, 
eoa i fe n (ì fe > a quali eflfendo i' aomu 
" H 5 noftra 
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n offra cofì attaccatale dependen te 9 
che nò può produrre vn Col atto sé* 
za di loro» rapprefentandoli lama- 
teriache e la fpecie intelligibile, ne- 
ccflariamente ne fegue , che per ra- 
gion di quefta vnione, e ftretto lac- j- 
ciò d'amicitia , che hanno recipro- 
co « partecipi qualche poco del Do. 
minio, che direttamente cadè fopra 

i Senfi : E fe bene per quefto modo 
non sforzato ,mafolamente incli- 
nano^ on tutto ciò la noftra volon* 
ti reftòdoppo il peccato coti ini- 
mica della legge della ragione, e ta- 
to attaccata all'appetito fen(ìtiuo> 
che pochiflìme volte Vi contradice » 
riprovando quelle cole , che li pro- 
pone , le quali éflendo gouernàte 
per rirflufloje virtù delle ftelle,co- 
me foggette , e dipendenti da loro, 
, foria,e che la volontà feguì quello, 
che l'appetito li propone : E però 
grAftrologi giudicando gli atti del- 
la volontà per finflufo|,che gover- 
na 1' appetito fentiuo > pronoftka- 
uq molte v olte la verità , quan tu n- 
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que aiTolutamentedependadailibe* 
ro arbitrio deirhuomo. 

Da quella dottrina , quantunque 
vera , non feguica , che il .ibi o 
influffo delle Stelle , e la diuer- 
fità del Clima fia la caufa fonda; 
mentale deirodio , & antipatia-» 
di quefte due Nationi ; Pofciadie 
vi fono nel Mondo molte altre Na- 
tioni affai più diffef enti di ( luna-» 
•e coftellationi , e non hanno tan- 
to odio > e contrarietà rra Pi lòro , 
come quefte due , che però e ne- 
ceffario inuettigir altra caufa , e 
fondamento più potente, che quel- 
lo delle Stelle . < 

Mi ricordo bauer letto neli'Hi- 
-ftorie di Francia , che il Rè Luigi 
Vndeciroofù ad abboccarti con il 
Rè di Cartiglia nell? Con ini di Fra- 
eia, per communìcargli certi nego- 
tij d'importanza. Quello Rè, le be- 
ne magnanimo >egencrofo » hauea 
ìperp i) fuo particolar humore , co* 
me tutti gl'altri huominì,e cofi pò*' 

tauawdinariamente vna medaglia 

fi 6 di 
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giongere vn mociuo grande, che 
hanno hauuto quefte due Nacioni , 
per fprezzarfi,& abborritfi , the è 
che nelli tempi paffuti non veniua 
di Francia in Spagna alcuna per/o. 
ha nobi'e, e di cohderatione, ma 
folamente gente pouera, mendica, 
ebifognofa delle frontiere , come 
ibno Gualco ni, Berne(i>& altri > li 
quali and a nano come anco hoggi- 
dì*con vtia b; netta bianca rito «da 
come vn taglier,in testa, Je gambe 
nude, le fcarpe di kgno ne piedi , 
che tra loro chiamano Hfcopìs, co- 
fioro con eftrema.auaritia fipógo» 
no a fare ogni forte di mettiere vi- 
le, e ba-flb, cioè guardar vacche, e 
Potei , nettar i Camini» e limili, i 
quali fe bene nei mangiar fono fo- 
brij, che con vna cipolla , o con vn 
capo d'aglio, e pane fe la paflano 
vn giorno intiero , fono però net 
bcuere tfmifurati , andando tutto il 
.guadagno in vino,chc per eflfer gra. 
de,e dipoflaza gl'imbriaca faciline* 
te,c di tal fortc,che ja ma g^ior par 

te 
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te del giorno vanno perle ftrade 
hor qui cadendo, horià leuandofì 
eoo gradiamo fcaadolo delti Spa- 
gnuoli » tra quali non v' è la mag- 
giore infamia, e dishonore, chel' 
vbriacarft ; Perl oc he li Spagnuoli» 
che non vedeuano altra gente» che 
quefta,e credeuano, che turtigl* 
al tri fofle ro'd'vna medefima ferte, 
li concepirno vn grande aborrirne- 
to , nemicicia ,e difprezzo. Il me- 
defimo fuccedeua alli Franccfi,poi. 
che emendo molto pochi, ò niuno 
lì Spagnuoli di garbo , e di confìde- 
ratione , che andaflerp in Francia , 
anzi che non vedeuano attra géte, 
chepouera,e miferabile , che an- 
daua a far/i toccar le fcrofole , te*- 
neuano per indubitato* che tutti li 
altri Spagnuoli foffero della mede- 
lima forte» e co fi pigli or no occa- 
sione da cotal balfezza , dt hauerin 
poco credito li Spagnuoli , & ac- 
erete e r , oltre quello fprezzo , la 
fu a mortale ioimicirìà. 

O^n vaa delle. Ridette ragioni 

mi 
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mi par che fia occifione , rr orino 
fufSc ente dell'odio, e /degno , che 
vediamo rra quePe due Nationi , 
mcfcolandofi particolare ente tra 
quelle rinduftria , e foHec«tudn 
deiDer oinio Ma fe iohò dad re 
quei » < h*io fento, mi pare, che noa 
fi treni altra rag one più potente 
di quefta antipatia , delia naturai 
contrarietà de g'ì humori, che han- 
no quefte due Nationi • E p«?rò 
effen^o cofa cofi difficile il poter 
sforzare la natura con la ragione, 
non mi marauiglio ,che la volon» 
tà, alla quale ita l'amare , e l'odiare 
s'accompagni con la Natura, e fe- 
gui la Tua traccia*, vbbidendo le Tue 
contrarietà , e ripugnanze . E dob- 
biamo credere > ohe per muouere 
maggiormente la volontà , alla c6- 
trjrieti de gli humori , il Diauolo 
promonefle nitri li fopradetti acci- 
denti, Di modo che vtiendofi ? a_» 
Coftellatione, la dnierfita de gli hu- 
onori ,ìl dtfprezxo d'ambe le a- 
tiom,& il Dvmonio » non tì poteua 
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fperar altro . che vn mortai odio,& 
Antipatia» che hoggi vediamo, il 
cut rimedio (ta riferuato al folo Id- 
dio» pofciache non credo» che fi 
rirrou» in terra antidotto contro 
vn cofìpeftifero veleno* 

Che la coniugatone > e confederati^ 
ne di Quejie due Corone è cu/a, 
the procede dal Cielo i 
Cap.ÀVÌII. 

TRaìe più grandi, & infallibili 
venta, che ci lafciò ferite San 
Paolo Apoftolo , per folleuarci (al 
conofciriiéco diDio,mipare,che fia 
inarauigliofo, quello , che dice, /«- 
mfibilta Dei per e a , quafaejafunt], 
ìmeihclu con/pteiuntur • Che vuol 

dire «che in cucce, e ciafeheouna del- 
ie Creatur rivende l'in infinito po- 
tere della Sapiéza diurna» e tutte lo- 
rcfoao lingue, che ci danno adin- 
tendere qual fia l'Onnipocetuadèl 
Aio Aurtore, onde farebbe molto 
materiale » c grotto quel)' ingegno , f 

• (he 
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che daijacontemplatìonechlleco- 
fe create * non arnuaflè a onofcer 
la per tione, e nobiltà di chi le ha 
caufite 

Quefta medefima intentione htb« 
beil Real Profeta , quando ditte» 
Crf/i enarrunUgloriam Deu& optra 
manuum eittsanuntiat firmamentHt 
in che fi cooofee l\mpertecnone >e 
mi feria del noftro intelletto (og- 
getto folo a conofeer la materialità 
di quefto Mondo , & impotente ad 
arnuaral conofeìmento di quelle 
cofe, che Trapalino 1 limiti della 
natura * poiché ha on quelle (co* 
me dice Ancorile ) la proprietà 
della Nottola >ò Pipiftrello co'rag- 
gì d 1 Sole , andò e più chiaro » e 
iifplendente. E io ftteflo Saimrfta^ 
conobbe quella verità quando di- 
rnirtd.ua con tanta in ita n a a Oio 
Jleuelx ocu/os meos cojìderabo mi 
T abili a del erge tua; tenendo per cer- 
to, che era mpouìbile. arriuar alla 
cognitione di coli alti miftertj con 
la fola impcrfectiooe della natura. 
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Che però vedendo il Supremo Arte 
fice » che non fi croua proportione 
alcuna tra le mcgrandezze,c l'in te L 
Jetto fiumano, cfl'endo quelle in ri- 
unite , e quefto materiaie,c limitato, 
.determinò , chel'huomo arrinafle 
per mezzo de gli effetti vitibili di 
quefto Mondo al conofeimento 
.del fu o im me nfo potere. 
. Onde vedremo per v qucfta ragio. 
ne , che Iddio in tutti li tempi fi è 
communicato a gli Huominicon 
mezzi materiale vi libili, come nel 
guidar il popolosi fraelle di gior- 
no, con vna nuuoJa,>4a nottc,con 
vna Colonna di fuoco,firtremaril 
Monte Sinai,quando daua la lègge, 
farli paura con tuoni»e lampi, man- 
dar i! fuoco dal Cielo, ilDiluuiO, 
e Umili* co* quali s* accumulaua., 
airimper^ettione delnottro inten- 
dimento^ Imperoche fc Iddio non 
pigliafle per inftrumento della fua 
grandezza cofe materiali , e facili 
da effere intefe, forfè, che l'iotellet, 
cohumauò, ousro attribuirebbe 

tali 
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tati effetti ad altra cau/a * ó non co, 
noterebbe da che pifte veniflero. 
Onde è cofa certa ,che quando lcf- 
d 1 o ; d ec re tò d 1 c a (ì t g a r t 1 M c) n d o c o 
i! Diluuto , poteua molro beine ani- 
chilarlo , e dirtruggerlo feaza riem- 
pirlo di acqua ; ò far altra actione 
potente , e vifibile, ma non farebbe 
parfa cofi gan rnerauiglia a gli 
huomini , fe tutti foffer > cafcaci 
morti fenza alcuna caufa manife» 
fta , come fiì t'vfcir t fiumi fiori 
del fuO letto , e l'aprirti le Cit «rat- 
te , e finestre del Cielo, e fe bene bài 
urebbe potuto Iddio rouinar quel- 
le maledette Città di sodoma, o 
Gomorra , fenra fegno apparente, 
col folo farle femplicementc ca- 
dere, 0 veder fene altro afte tto; voi- 
fe però, che la ruma fuflè per mezzo 
d'vnacaufa materiale, Iaquale ma- 
nifiettaffc il gran potere di chi man. 
daua a far rimile cflècutioac ;co*ite 
fu far di/cen jer (come dice il facro 
Tefto) il fuoco dal Cielo, & il zol- 
fo, fegno, che poteua far coiiofcer 
' a guai - 
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£ qualfiuogliagrolfolano infeller- 
to ,qual forre il poter della Giuftt- 
tiaDiuina » chele Dio hauelfe pi- 
giato qualche mezzo infeofibilcs: 
non (ì farebbe conofciucala Cau. 
fa , nella Tua gran portanza >e virtù : 
Così anco quando diede la libertà 
a gl IfraeJici, leuandoli dell'Egit- 
to .. haurebbe potuto vna notte a- 
prir le porte della Città» e farli vfcir 
fuori , ouero dì giorno acciecare-» 
tutti gli habitatori dell' Egitto, ac- 
ciò non li vedeirero>oui?ro ritrouar 
altro mezoper leuargli dalla fchia* 
uitudine Ma fé haueffe fatto que. 
fio non haurebbe porto il timore, 
che pofero li mezzi materiali > e le- 
gni vifibili « < he fece , conuerten. 
do le acque in farguc, empiendo 

Terra di Lccufte, e Rane,e Mo- 
fchecon altri nurau'g ioli effetti » 
per mezzo de' quaJ tutta quella.» 
gente barbara .e o fteflTo Rè Fa- 
raone conf lTorno I' Onnipoten- 
za del Dio de G udei , e pregqrao 
Moisè, e fu d fratello /Uron-che 

pre- 
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regafle, operi oro, acciochequeU 
le piaghe fe gli lenaflero,e cofilo 
fermerebbero . Che fe Iddio fi fof- 
fe preualfo dì qualche alrro fegno , 
che non fotte irato cosìchiaro , o 
manifeftocome qucfto , e corno 
fù quello , che vsò nel Mare Rof- 
fo ; per auuenrura li Egitti non ba- 
cerebbero ^attribuita al poter di 
Dio la liberatone dellr foro fenia- 
ni , ne meno il Popolo d' lTraele^ » 
che era rozzo, e di dura Corteccia, 
hauerebbe creduto -, che la Tua fola 
onnipotenza hauetfe potuto faro 
vn tale effetto. 

Nella legge di gratta vsò Iddio 
ilmedefimo modo per manifestar- 
li, eftendo, che tutte le meraui- 
glie,che fece ( come raccontano 
gli Euangeìifìi ) furono con fegni 
fenfìbìli , e materiali » da quali ogni 
grotto , e rozzo ingegno può ar. 
gomentar la grandezza , e fupre- 
ito potere de' Creatorcpoiche chi 
fari così goffo, che vedendo dar 
la viltà ava cieco colfolo metter 

l'opra 
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fopra gl'occhi vn poco di fango, 
come fece Chrif o , non conofca 
che quel fingo in (e mede/imo non 
ha tal virtù , e che però cp'ui , che 
applicò tal medici n j hane'a l'impe- 
rio fopra la natura > E chi far I che 
coìfarrifufcitar vn Lizaro quatri- 
duano con il folo dirli: leuatiLaza- 
ro,non infe r ifchi , che hi autorità 
foprala morte ? E che il fatiaro 
cinque milla perfone con cinque 
pani , e dui pefci, con hauerti fola* 
mente datai* beneiitetone, noi ar- 
gomenti j eh? vi fij fnpremo valore, 
c potere ? E che il fanar vno ,dar la 
▼ifta a vn altro » conuertir l'acqua 
in vino,e bandir I ». morte con mez- 
zi naturali » e fen/foili , non prefup- 
ponghi , che quefta e virtù ,e forza 
fopranaru r 3li > Che fe a cafo ha» 
uefle Chrifco f tte queste meraui- 
gtje,fensa mezzi vifibih,e materit- 
li , ma con' la fui potenza aflòlura , 
forfè non fi farebbe con^feiuto fi u 
finito potere, che huieua. Et pe- 
rò concludiamo con San PaoJo,che 

per 
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ro, per mezzo delle cofe vifibili ,cip3- 
ifci teriali, noi veniamo in corninone 
ioli delle iouifìbilidi Dio, come fono 
ci; l'infinità > i«imcnfita\bontà, cv On- 
r* nipotenza. E fé in tutta la natura 
ck Vi è cofa vifibile>che ci moft ri que- 
lli» fio poter Diuìno ,queftac la mira- 
ui« colofo congiontione di quette due 
rjti iMationi, così prodigi ola, che ogni 
io intelletto > benché groflb, chiara» 
io; niente cono fcerà , che ciò è opera 
>|;. immediata dell' Onnipotenza dì 
a> DÌO) la quale foia mente potè uà dif« 
rf, fare tutto l'artificio, che il Demo* 
•li rio con tanta diligenza,e fatica ha- 
lli ucua fatto, Non potendo noi pre- 
gi fumere.che fi ritrcuiin alcuna del* 
,p. lecaufe feconde tanto valore,indu- 
■ti fìria,e virtu,chepote(Tein vn iftan- 
\i te vnire due nature con infinita di* 
„. danza remote» efarle pafiareda_» 
t. vn'eftremo odio, c nimicitia, ad 
i, vn'altro eftremo di vnici e, t con- 
federatione . 1 c iche te la dikor- 
j. dia,e contrarietà di «. uefreói e Na- 
ie tioni folle vn accidente nutio , ò 
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fuperfìciali , la fola confiderationt 
de/buoni intelletti, e la fagacita del- 
le perfonc fiuie , e prudenti, hafle- 
rebbe a porui rimedio, ma tffendo 
natura,& antipatia , che come pec- 
cato originale, vi per fucceffone 
dertuando da'pidn a' figli , & a Ni- 
poti, e (opra tutto fome ntata dalla 
maliria del Demonio , dobbiamo 
infallibilmente credere, che è ope- 
ra del Cielo,e che a Iddio folo ftaua 
riferuata quefta vn ione, per ouiar 
vnabiflTodi'ijali , e miferie, chela 
detta nimicicta ci andaua minac- 
ciado.S cofì Dio, alla cui boti toc- 
ca di/poner foauemen te le cofc,ha- 
uendo creato,e conferuato il Moo« 
do per mezzo dell' vnione,e pace 
delle fue creature , vedendo', che la 
foUdiicordia di qudte due Nationi 
era bacante per rouirtario, rarten- 
neconlafua Onnipotenza l'empi- 
to di quefro male , e con la fua bori* 
tà , e mifericordia prouidde d' vii ri- 
medio perfetto, e falutifero, come 

c qucKo di quella diurna f Dione,ac- 

CIO* 
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cicche con <flc reftatféil Mondo 
non foto libero della rouina , e ca- 
Urr.itadi , che li fopraftauano per 
quefta nimiciria, ma arricchito an. 
cora con lì pretiofi frutti ,che da 
quei a fi sperano; Il principal de 
quali e l'eflaltatione della Tua Chie- 
fa militante » la cui protettane la- 
fciò deportata ne) 2eIo di quefte-» 
dua nobilitò me Corone : accroche 
da efle come da principio , e fonte 
s' andaiTe difendendo , & aumen- 
tando per me 20 della pace , & v- 
nione,chedaloro fi jpera. 

Et fi come il fìne> che ha pretefo 
Iddio in quefta confederati one, no 
è altro ché queftojcosì apertamene 
te fi cono/ce , che ilDemonio con 
tutn li Tuoi ftguaci non ha potuto 
in pcdfrne reficciitione ,* con tutto 
che habbi sparlo nella gente popò» 
lare mille inuehtiori , preterii, e ti- 
mori 1 & anco tri li più nobili , 
inftigandoli c« I fuoco delta nin:j- 
citia , & odio ad opporli con le 
forze, che fanno tutti, alla de* 

1 ter- 
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terminatione di Dio npofo dalla 
Rept'bl ca , c bene di rutto il ^on- 
do ♦ e f e bene il Demonio andaua 
&io?ro, e gonfio tenendo per certa 

la virroria con le Tue forze contro 
le poche , che da vn picciolo Rè fi 
promertet*ano,eflendo nondimeno 
la fua dil'genza, e trauagfio contro 
ra Diuina vo!onta,e pace vniuerfa- 
le , non mi merauiglio, che Iddio 
mandafle vna Donna, che gli rom* 
perle la tetta, quando lui ftaua vigi- 
lante ad infidiarg!i al calcagno con 
la prudenza di c osì buon medico . 

£ quando non vi fbfle altra ra- 
gù neperproua , chequefta con- 
federatione veniua dal Ciclo, bafta. 
rebbe ilfolo vedere» che fi (ìi glo- 
riofan enre effettuo to con rro rutte 
ìe diligenze humane , e difficolti 
propone, e conno altri maggiori 
sfarzi farri» che per hora voglio la- 
{cì?r pila conremplationc del fauio, 
& alla pennad'alrri , che forti fcri- 
ue r anno {• pra di quefta materia»». 
Onde concludo dicendo, che effe a, 

doli . 
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don* fatta queOa congion'ione'tri 
0I1, tempo, chela nimiciria, & Anri- 
m patia ftaua radicatici mi tra q ette 

due Nationi,b»fogna -fire,che c fta, 
M ta prodotta da una for>?a diuina , 
^ non eflendo frati ba franti ad impe- 
lo' dirla I' odio, lo fdegno , la diuerfiti. 
^ del Clima, ^li hurrori, la uarteta de 
» coftumi, ladtfidenza, elafolleci- 
^ tudinedel Diauo/o • 

* Z3*//<* merauìgliopt inuetitione di 
:<* Z)/0 />f r v»;r injìeme quejìe due 

>< Nationi . XIX* 

* \T O n fari molto difficile perdio 
fa l\l dere a chi intende, che que- 
1°' Pa così imporrante,e gloriofac<>n. 

* fcdtranone uenghi dal Cielo, & fii 
W ordinata nelli Terra per l'i niuer- 

(j! utile dì tutta 1' humana genera- 
i' rione : eflendo fra i tali , esi mifte- 

nofr gl'effetti* Circo ftanze, e mo- 
ri* do d'effettuarla ,che fono indir j,& 
h argomenti infallibili di quefra ue* 

rità > .e quello, che più fa fci^ irò 

I a l'in- 
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l' intelletto humano, e la maraui- 
oliofa, e diuina inuentione,che vsò 
fddio,per vr ire due così tra fe dif- 
ferenti Nationi; modo così inge- 
pnofo, efupremo,che nonfipotea 
fperar da altri «» che da quel innacef- 
fibile, & Argufto Conciftoro della 
SantiflTfira Tririti, poiché ineflb 
ha moftrato Iddio tre effetti della-» 
fua immenfa Deità , che fono quel- 
lo dell'Onnipotenza ,vnendo vna 
di ftanza infinita; quello della Mi'fe- 
ricord'a, rimediando ad vn'abbiflb 
de mali, che minacciauano iì Mon # 
do , e quello della Sadienza, ordi- 
nando vna vniorte, e matrimonio 
ìndirTolubile. Sopra di che fi ha da 
corFderare , che non ioJo fi con- 
tentò Dio (con trouar così fatrò 
ire?zo,e ftrada)di rimediare al mal 
prefente,ma come br or. medico la. 
/ciò Ta n rido ro , e medicina per pre- 
feruare qne/ire due N* rioni da qual- 
fii»cg^a ir fcrniri ,e pene do, che 
lipotefle fucce<*ere* 

Quefea falutifera medicina , che 

Iddio 
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Iddro mando al Mondo , è* il Ma. 
trimonio , mezzo il più efficace , e 
ew ficuro, che poceffe ritrouarli in cut* 
fedi ta la natura, legandoli per v ia di cL 
iop fo le volontà così ftrettamence,che 
»B effcndo duoi quei , che s'vnilcano > 
iti vengono ad eifer vna medelmacar, 
B ne,e così vntta,e conforme , che fa 
\é fcordarell padre, la madre, 1 fra- 
ih telli , lafciar \s patria» il proprio in- 
|D* terelfce fe fteflb, perche li marita- 
mi ti mille volte fi prillano della ma 
fifr libertà , per vnirfi con il gulto,e 
iil defiderio ds i fuoi Conforti; Onde 
oii, hauendo il matrimonio tali effetti > 
é potiamo dire » che iddio vnendé 
nio per mezio di quello quelle due-» 
idi Nationi , ordinò va' eltremo , Se 
oo- efquelìto rimedio , ad vn* ertrema , 
rrt <& efquifita infermiti , Tettandoli 
tì con elfo per fucc flione, vn' ecer- 
Ii 4ia , e perfetta vnione , fenza timo- 
ire' redigiamai perderla, p?rla (labi- 
ijI' liti, che pro-uettono le cofe, che 
M vengono dai Ci:lo, d-jue ardsfco 
di dire , che npn Ci poceua ritrouare 
h( * 3 inuen- 
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ivaentione più à propofito, ò più 
licura di quefta, poiché , Te fi co «fi- 
derà bene , non vi è cofa nel Mon« 
do, che mortifichi tanto il fuoco 
della nimicitia , e dtfcordia, quan- 
to il gi^go matrimoniale, qual vna 
volta contratto tra due Remiche 
peribne , quando li vengono à me- \ 
mo ia li difguiti, & ag^ -iuii patta- 
ti , fi cordano del tucto,non hauen- 
do animo, nccuore di perfcguitare, 
onero offendere ne anco col pen- 
ero jcol oro» che lono, ò depen. 
dono dal Tuo fangue - 

Sì vallerò di quella maniera do 
re nedij (fecondo che raccontano 
l'HiftorieJIi Komaoi nel tempo, 
che G viJro pi ì perfeguitatì daUi i 
Labini , tra quali era tanta nemu \ 
Citia, oj<o , e perfecunone, che^ 
gli vni, e gl'ai tri lì rouinauano,e di- 
itrugJeuano,ibDrug«an do gli voile j 
Meilì de gì' iitri , guadando le vi- j 
g'>e , e finalmente ammalandoli, 
doounque s'incontrauano ; da che 

uefuccedeua, che gli altri Popoli 

non 



Francejty e SpagnuolL t o9 
non fog^ettia ioro, Kcefceuano 
le iue fazt t e s'ingrandiuano con 
le nimicieie , e guerre d'entram» 
bi : onde vedendo li danni , erout- 
ne » che riueueuano da) perfegui- 
tàdi gli ym con gl'altri , & li trion- 
fo» e gloria dei (Maitre Nano ni , qua, 
li sù la loro diicordii r mi banano la 
propria felicitale , e grandezza, 
s'accordarono di prender per ri- 
medio queno nedefimo n odo , 
che iddio ha vfato con cjueite due 
Isianoni, qual t\\ , che li Keniani 
determinarono di dar le loro ri jIi- 
noie a i rilutoli de Sabini , e li sa- 
bini hebbero per otti n > rimedio 
il dar i ìuoi figliuoli alle figliuole 
delli Ko nani , acciò con queftO 
mefeohmento peftaue rimediato al 
male , e così ri nane (fero tutte-» 
due le Nationipucihce i e con- 
cordia £t è cofa chiara , che le be- 
ne li domani fi raccordammo del- 
h agrauii j & Offe fé riceutite dalli 
S bini , e che con queiìa memoria 
fi fuegliaua io efli qualche appetì- 

i 4 tu,c 
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to,e defiderio di vendetta, co tutto 

ciòvedédo,che feefl'eguiuano la Aia 
rabbi j,efurorc, l'haueuano da effe- 
guire nel Tuo medei'icno fangue,ha- 
luodo I e iu e figliuole tra li sabini,(i 
tratteti euano da far cofa, che li po- 
tè fe offendere Laqual cofiderario» | 
ne feruiua altre si di freno alli Sabi- 
ni, conofcédo , che nopoteuanoa* 
dopràr il coltello cotro i Romani» 
fé za fparger il fuoproprio<sague»e 
con* p?r mezo del marrimonio , e 
cofcderatione la feiaro no ogni paf- 
futa nimicitia»reHado intimile cop- 
ulai? amici .Quefto,& altri infiniti 
b;ni debbiamo ficuramente {para- 
re dal mezzo, e contederatione,cbe 
Iddio ha ordinato tra quelle due 
Natio i , poiché reftandoallaccia- 
te, &vnitc con vnliodo cosìerfi- 
cace,e forte cerne è quello del ma- 
trimonio , dobbiamo ten^rperin- 
dub tato» che hauendo la Spagna-» 
ni • rie ata la lua figlia co '1 figlio del. 
la fraciajfi h bbtnoda feordare del 
tutto le nemicitic,i rane or i, e gli o- 
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di; , che fino ad hora ban ti o pertur*- v 
bata la pace, e ripofo loro, con gra 
difcapito, e dun.nuitione della fa- 
ma, che finirebbero potuto acqui- 
fìarfi , fé follerò ftate d'accordo ,& 
f nirfi-concolì indiflolubilc ,efoda 
amicitia , che non fi veda più vefti- 
gio, o ombra del pa flato » ti le vo- 
iorftadi han da rettare cofi bé ordi- 
natele difpotie.uie niuoa di loro ha 
d'hauer più intentione di. tentar 
guerra, perf emione compimento 
di fede, o altra fbecie d'inganno 
contro ali'altra,tenendo cufchedti. 
cadi loro immani attaccate ala ci- 
tola,per non far male, con l'obliga- 
tione , che deuono al proprio lan- 
gue. Tanto più, che niuno fi può 
perfuadere, che con quella confe- 
deratione non 'eftingua , e fimfea 
del rutto l'Antipatia , e nmiicitia 
pallata , poiché per ogni ricetto di 
le gge » e di ragione il Matrin ouio 
ha d* hauer maggior for?a,&erH«* 
cacia in {oggetti cofi nobi/i * gene- 
rerà prudenti, Chntt,ani,e timo*o% 

i 5 hdit 
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fi di Dio, come fono quelle due-» ( 
Nationi , che tra gente barbara , 
genti!e,& idolatra quali erano,!* Sa- 
bini, e li Romani. Da che ficuramé- 
te fipofTonograftettionatiaquefte 
di e Nationi promettere , e ( erare ) 
vna pace,e concordia così perfètta, \ 
e compita , che mai più nel Mondo 
fen'havifto vna fimtgliante , coru 
tutti li frurri , e profperit 4 , che da 
quella fi poflbno , e dei) ono, come 
opra direttamente venuta da" Cie- 
lo, legitimamente fperare . in co- 
sì auuenturofa confederatione io 
contemplo il fnpremo , e irraordi. 
natio amore , che Dio ha moftrato 
3 quefte due Nationi , dandoli lo 
fteflo mezzo, e maniera della pace, 
& vn"one > che lui medefmo pre- 
f e , quando frauapiù che mai mimi.» 

cat° e °n 'l mondo. 

Sanno non Solamente li Teologi» 
ma anco gli altri tutti , la conti- 
nua guerra, e turnici tia, che vcrtiua 
tra gli huomini,e Dio in anzi l*t&- 

carnatione del Verbo Diuino ; noa 
- i " ./ * hauen- 
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hauendoefii altro impiego , cho 
d'offenderlo eoa tutti quantii pec- 
cati, e fceleracezze , che poteua- 
no, fenza che, ne il timore , la ver- 
gogna^ altra forte di conliden- 
ticne potefl'e raffrenare i loro di- 
fordinati appetiti, e queiti peccati 
furono coli grandi , che non fi po- 
ter no ricrouare in Sodoma cinque 
giudi , ne meno ^10 per trattener 
il calbgodcl Cielo, anzi che era-» 
coti corrotta , e deprauata la natu- 
ra, che vedendo iddio lefcelerag- 
gini,e peccati di quella , dille nel 
(icneli ipanttewrtefectjfe hominem-. 
non già che fi pendile , perche ef 
fendo fom marciente perfetto , era 
incapace di dolore , pentimento » 
matafione , o imperfettione, ni j riì, 
comefe dicenfe. lo vedo la natu- 
ra humanacosìdiiubbidiente, in. 
grata»e dedita al male, che s'io foflì. 
capace di pentirmi d'hauerla crea- 
ta , mi pentirei • Di modo, che-» 
aU'hora gì' hu orni ni andauano to- 
si oftìnacaraente deprezzando 41 

16 Com- 
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Commandamenti di Dio ,chel*of 
fenderanno a brìglia fciolte, & dal- 
l'altra parte Iddio era eftremamen- 
te feuero,e rigorofo, che no lafcia- 
ua pattar mancamento alcuno fen* 
zacafìigo. Dio che fono teftimonij 
li nomi> che ali'hora glidaua la Sal- 
erà Scrittura> chiamandolo Diode 
gli Efìer citi,Dio delle vendette, Dio 
Forte,ngorofo,e feuero, quali tito- 
li erano accompagnati dal furor 
della fua pofìTanaa ,* come fi vidde 
nel Diluuio Vninerfaie, che mandò 
al Mondo: nel fuoco, che fcefedal 
Cielo percaftigar Sodoma: nel nu- 
mero de iGiucei, che commandò, 
che ammazza (Te Moi&è , quando 
adorarono il viteIIo:ne'quattrocé- 
t'anni, che tenne fchiato il mo po 
polo nell'Egitto: nel numero del- 
H Egittiaci, che fece annegar nel 
Mare Re fio, & infiniti altri eftem- 
pii,che e' infegna la Sacra Scrit- 
tura. Dì modo , che Iddio non 
faceua alrro , che cafngare , ne gli 
huomini altroché offenderlo- On- 

ì». ■ de ve- 
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de vedendo che hauea creata V bu. 
mana natura per faruarla , e che la 
fua Diurna bontà 1 era più inclinata 
alla m»fericordia,cV amore, che alla 
gtuftitia,e crudeltà >hebbe compaf- 
fior e, e pietà di lei, e determi nò dì 
far la pace per mezzo del p»vì glo- 
riofo, &arrmirabil matrimonio, 
che poni corcepir l'ir ; teiletto,qual 
fu di accafare il fuo Figlio , il Ver- 
bo D;uino, con la noto figlia , la 
Natura fiumana, & vntfGcon ef* 
fa così mtrinfeca perfettamente, 
chegbmaila lafciò,nela lafcierà 
per tutta l'eter» Hi (come dice il 
grand' An felmo ) con la cjual confe. 
der,.tionc,c\ h poOarica vnione,re. 
(tò la noOra Natura così inalzata , 
e fauorira, che trap Isò il grado 
Spirituale degPArgclijdella cui gra, 
de*za(eome riabbiamo detto ) pre* 
fe occasione i* prin o Angelo di ri* 
bcllarfì conrroil Creatore. 

Per mr%2c ó qneOa Diurna, e fu* 
prema lega rci < la giuuiria.e Diui- 
no furore tutto conuertitom pia- 

ceuo- 
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ccuolezza, mifcricordia,c pietà* in- t 
Contraadofi (come dice Dauii la 
mifencordia , eia verità, e fi diede- 
ro dolci baci la pace *e lagiultitia. 
Retto però obligatione nclli huo- 
mini di non offender mai Iddio, an- 
zi di feruirio fempre, pigliando per k 
motiuodi ciò la Clementia , eia 
Mifercordiacofi ftraordtnaria,chc J 
hebbedell'Huomo,accafandafi co I 
la Natura banana nolira figlia;on- I 
de Torte nderlo, oltre che e cofain- I 
\ grata, e d<fleale,e vn offender il no- I 
* itro proprio fangue , e natura , alla [ 
\ quale per ragionejieli'vnione, eco- I 
municatione fi conuégono tutti gli I 
attributi, che potiamo dare a Dio , I 
Da que .a itefla vnione hebbe mo- ] 
tiuo Iddio di trattar con mi feri- ! 
cordia , e piaceuolezza ì peccatori» I 
trattenendo il caligo > e rigore per I 
amor del matrimonio , che Aio fi- I 
glio contrade con la noitra natu- I 
ra; tenendo per certiffimo,che que. I 
fio grande Auuocato, che habbia- I 
mo nel Cielo appretto il Padre , il I 

quale ' f 
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quale è Chrifto, c'm perra il perdo* 
no di curri i noftri peccati, & in co- 
fiderarionede i fuoi meriti, v fadre 
Eternoci communicai fauori , e le 
mifericordie,che ogni giorno e/pe- 
nroen riamo , 

Di qui , c che il Sauro Rè Dauid 
quando impìoraua il Diuin fjnorc 
tempre diceua: Protedor notter 
fpìcs Dtus , refpice ir. fa ciem Chrifti 
f«/:Come fe chiararr.érr d ccfle:Oio> 
dell' alma mia , mio appoggio, mio 
protettore, e turco il miorefugto, 
•miratemi con gl'occhi deHa voiira 
Diuina mifericordia 9 ma non guar* 
date immediatamente me, che non 
vedrete (e non peccaci,iniquità\dt- 
iubbidienze,e (et teragini, le quali vi 
prouocheranoo ad ira, e furore: ma 
pone f egIi òcchi nel voftro Figlio, 
poiché vedendolo accafaro con la 
mia natura , fenza difficolti vi mo- 
llerete a pietà i e n.ifericordia . la 
fomma con quella m er a uigl io fa le- 
ga rimediò iddio dJia nimicitia tra 

etfo>e gli huomini, e gli la/ciò forti- 
ficaci 
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ficatt con eterna pace , & amicicia> 
Turco qucfio fi può prefumere dal- 
la Celefce congioncione , che Iddio 
ha ord-nara ri ù quei- e due Natio- 
nij le qu ili come care , é dilette Tue 
ha voluto proteggere con lafua in. 
finita naifcncordia, tenédo per cer- 
to e Hcuro , cheeflédo fcata manie. 
ra,& tnuentione Diurna quella» che 
le ha vnite, viuerauno in perpetua 
p ce , e continuo accordo, trionfa- 
lo diturti li Tuoi nimici,e lafciando 
alla pofcerità memorabili imprefe , 
faccioni di nobiltà , e generofa, 

Cbe nojtpoteuaritrouire in tutta la 
defcendZza d'Adamo ehi meritajpr 
, tjfi r Spofa del gran Luigi Je no 
ia Jota Cbrt/tiant/sMegina 
dt trancia .Cap XX» 

QVI VI farebbe neceflario» che 
ta diurna potenza comman- 
da (le al aifonto ad va' A ngel >,oue- 
ro già > che io ne hò a hauer il cari- 
co, mi accoaciaile la hagua , come 
r "; -H . ■ fece 
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Fece a Geremia , per poter parlaré, 
cht; fé m imergo nell'abiflb della trò- 
ta» maafuetuaine, nobile i > e meriti 
di quettoimmerifo Ocemo, vadoa 
pencolo di perdermi, non potendo 
mrouar «I fondo di tanta grandez- 
za, e fe dall'altra parte mi inalzo al- 
la inarriuabue magnanimità ,belìez* 
za,& altezza diquetto Empireo de. 
lo,hò paura» come vn'altro Icaro, 
di non dar in Terra con l'ali del 
mio intelletto, atterrite da così 'hi. 
penda merauiglia, e fé impaurir * 
datali impo /libi Iti ricorro al filen- 
tio , li miei duoi Luminari reneran- 
no ofeuri -, & m perfetti , e del rutto 
eccliffati j Oependendo la loro bel- 
lezza delo splendore di quefta fou- 
rana lucejChe però tra tanti incon. 
tu nient pigliando per vltimo rime* 
dio l'elettione del minore, miri* 
[ foiuo a dire non tutto quello, thè 
menta l'oggetto , ma quello » che il 
mio poco lapere mi permette , pre. 
I valendomi del confeglio, e dottrina 
d' Ariftotile , quale non fapendo la 

per. 
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perfV rione effcntiale delle co fé , no 
t'e (feddo alcuno coti fauio , che fe 
polli Capere, k va defcnuendo dalle 
loro proprieradi ,e caufè , inferen- 
do da quelle la virtù dell'effetto • 
Se v >glio cominciar adire la ca« 
ufaerlìciéte di^ quefta fourana Pria* 
aperta , o?\\\ mio scorzo fintfce col 
foio dire, che e figlia del gran Filip- 
po , nel quale foio pofe Iddio rutte 
quelle prerogatiue di virtù , che ^o- 
teua dare ali'hu maria n ituraietfedo 
,niolto difficile di trouar nel Mondo j 
vn' altro Rè cofi gtulìo, pietofo , 
humano , liberale , e genero o. 

Lacaufa, materiale di quefeomi- 
racolofo effetto, voglio dire di auel. 
la Fenice del Modo, del la cui imme- 
fa virtù, ina norat >, e zeiofo il Cie- 
lo ce la rubbò per collo», aria in per- 
petuo ripofo,e beatitudine» I ifc a io 
coi lafua aOfenza eclilfita la Spa- 
gTa,& annuuolata la Terra cel'in» 
fegneri la fami, nella quale co gra- 
dilfima amiratione fono in eterno 
deuoiitite l'iatinite fuegraniesee « 



- Trcmeeji , e bpa%nuolt. 

Ne minor nonna farà quella,cbc 
cidarà ii fine, al qual'è ordinaco 
quatto vnico effetto; conofcendo 
apertamente , che Dio lo mandàin 
quelto ^vdondo p;;rnpofo,e confer- 
uaiione dieflo, per accrefeimento, 
e (labilità della <ua Chiefe; militan- 
te, per l'ethf patirne dell'in fedeltà, 
per confolacione ,e dsfefa del Chri- 
itianef no , e per offrirci Djoinfi- 
nito numero j'animc, he fenza dti- 
bio con uertira con la lua gran dìiu 
genfca , e zelo . > 

Mon tratto della C3tifa ferma!::» 
che fono 1' innumeraòili prerogm 
ne , & eccellenze di quitta gran Reg- 
gina, per efier imponibili al mio, 6: 
anco all' numano intelletto di arri- 
vare all' iurìniro ;però fe 1* indegna 
acuto , e troppo curiofo vorrà tc- 
oierariamenrc tentar qnefta fpeco- 
lattone, haurà più fodisfattione del 
conofeere tucto quello, che non è, 
eh. dall'inueitigare alcuna, ò mini- 
ma parte di quello , che è; E fe fi ri- 
folueraa queito , cónoicera, che 

quefta 
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. quefta Principe ila oja è neluce,ne 
Cielo» ne Sole ne vnic 1 1 ne ammi- 
rabile » ne perfetta, ne merauiglia_» 
dei Mondo, ne Archiuio della bel- 
lezza, ne fonte di gratie, ne Giardi* 
no di virtù - ne Teforodi honeftà, 
neRiuo di nohìltà,nemar dilauiez- 
za, ne AbaTodi bontà; ma aliai più 
che tutto quefto, il che fi b nife e di 
<iire concedendo, che è la legitimi 
Spofa del Gran Luigi, con che d 
pone il figlilo a tutte quante Je^ 
grandezze , e prerogatiue , che può 
concepire vii* intelletto Angelico, 
E ninno negherà , che quefta fi a là 
maggior eccellenza» e nobiltà di 
quella mraco lofa Regina , e tutto 
ì\ Monao confetterà , che le lue vir- 
tù, bellezza valoré,e rare doti me. 
ritauano per rigor di giuftitia ii co- 
gìongimento di quefto i i'plenden- 
tiulmo Sole, di nolo che ne il Cie- 
Io poteuafare vinone maggiore, e 
pm propria, e del tutto perfetta in 
Terragne la Terraftr prefente>e 
donopuì grato al Cielo. 

Non 



Tratteli e Vpagnuoli i it \ 
Non pendii ma*igno,cheio dife- 
di quefta propofitione con le armi 
della paflìone, prefenti , fauori , fu- 
bornarioni,ò zelo della Patria,poi- 
che facilmente fi difmganneri fa- 
cendo il mìo ftato ,ela mia condì,' 
tiore,cbe è ordinario. La fola veri- 
tà è quella , che in ciò mi da fonda- 
mento , e quefta confirraata con le 
parole del medefimo Iddio t quale* 
fecon attentione fi confedereranno 
chiaran ete conofceri il detto, che 
in tutta la ftirpe d'Adamo non fi 
poteua ritrouare altro foggetro, 
che merirafTe con più giuftitia effer 
Luminare di quefto Ciclo» Luna di 

quefro Sole,e Spo fa di così gran Rè 

Poiché fe le perfettioni della Don* 

ra confiftoro ( come diffe Dio, 

quando formò Eua della coda d' 

/damo) in cfTer aiuto del marito, e 

fomiglia n te a lui , chi fi ritrouerà iti 

tutta I' Hi.mana natura , che più 

propria esentiate» e perfettamente 

hai hi quefte condizioni, e preprie-. 

tà t cerne quefta accelfa KegìnaBdi 

manin- 
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maniera, che airro non poffoper- 
fu idermi , fé non che la natura vo- 
IcfTe di duoi far t n io\o indiuiduo • 

In quanto alla prima condito- 
ne, che è di effer aiuto, non vie al- 
cuno nel VTondo.che confederando 
lafua raraf ! uje2za,e gran pruden- 
za ,tioa con&flì,che il fuo valore, e 
capacita* può non folameote aiutar 
i! Rè, alJegerendoli la pefante cari- 
ca delgouerno del Tuo Regno (fé 
egli di tal aiuro haueffè di bifogno) 
ma aoco in quello di tutto il Modo, 
le fotte foggietto al fuo Dominio. 

Orca la feconda,qu ile è 1* vgua- 
gl anza- Si ritrouerà coral recipro- 
ca corri fpondenza,che difficilmen- 
te fi potrà difeerner l'vno dall altro , 
feilfflco non gli facefTe differenti* 
Per la nobiltà* del fangue niuno (li- 
merà inferiore la fa fa d'Auflria al- 
l'Augufta famiglia de i Borbonico» 
me ne anco ritroueri difuguaglian. 
2a alcuna ne i titoIi,dignita , ò tro- 
fei, poiché un Cattolico riceue quel, 
' che da un Chriitianiflìmo , Se con-» 

tem- 



Trance/i, è SpagnmH» f t { : 
I remphamo la fomig'iaza delle per- 
fone di quefti duoi Luminari » vi ri- 
troueremo la puì prodigiof* vgualf. 
ti , che d podi vedere Poiché il no- 
me del Rè contiene tredici lettere 
cioè Rè l VICI BORFON , com- 

pitia tredici anni, quando fi concili* 
[e il Matrimonio, e tredici Rè di 
quefto nome ha hauuro la Francia . 
Della medesima maniera il non e_/ 
della Chriftianiflìma Regina èco- 
pollo di tredici lerterejcioè MA/?I A 
t>'A VàTRlA; haueua tredici a*ni, 
quando fi effettuò lo /pofalirio, & 
fono ftate tredici Infante di quefto 
nome nella Cafad* Auftria òe ri» 
guardiamo la famigliar z * del cor- 
po vedremo, che alla difpoMtione, e 
datura d'arr.bidue pare, che vno 
riabbi tolto il modello dell'altro. 
JsJo nferifco V * gnalita delle virttì : & 
accel!£ze # deircnima,p< r ertcr>come 
ho gii detto, i! mio intelletto inca- 
pace di ce no cerle, e la mia lingua 
troppo ro2£3 , e balbutiate per de- 
fcriuerle. Le rimetto ad altro inge- 
gno 



